SCHEMA DI DISEGNO DI LEGGE

“Disposizioni in materia di risorse agricole, forestali e ittiche e di attività venatoria.”
Approvato dalla Giunta regionale

 nella seduta del 9 giugno 2017
Signor Presidente, Signori Consiglieri,

il disegno di legge interviene in varie materie di competenza della Direzione centrale risorse agricole, forestali e ittiche. E’ composto di 77 articoli ed è strutturato per settori omogenei articolati in 5 Titoli, così individuati:
Titolo I – Disposizioni in materia di risorse agricole

Titolo II – Disposizioni in materia di risorse forestali

Titolo III – Disposizioni in materia di risorse ittiche

Titolo IV – Disposizioni in materia di attività venatoria

Titolo V – Disposizioni finali

Di seguito si vanno ad illustrare, suddivisi per Titoli, i contenuti dei singoli Capi e Articoli.
TITOLO I – DISPOSIZIONI IN MATERIA DI RISORSE AGRICOLE

Il Titolo I è suddiviso in 5 Capi. I primi quattro Capi contengono articoli che apportano più modifiche ad altrettante norme regionali in materia di risorse agricole. Il quinto Capo contiene norme diverse, sempre in materia di risorse agricole.
Il Capo I detta disposizioni al fine di disciplinare i criteri e le modalità di concessione di contributi alle organizzazioni e associazioni per finalità istituzionali di interesse agricolo. Detti contributi erano previsti dalla legge regionale 8 giugno 1978, n. 56 (Sovvenzioni per finalità istituzionali di interesse agricolo). Le disposizioni proposte adeguano l’intervento alla normativa europea in materia di aiuti di Stato. L’articolo 1 prevede che siano concessi, alle organizzazioni e associazioni con sede in regione, contributi per il sostegno delle spese per il funzionamento e per il conseguimento degli scopi istituzionali di interesse agricolo fra cui vanno in particolare menzionati l’assistenza ai lavoratori agricoli e l’assistenza e lo sviluppo della cooperazione agricola. L’Articolo 2 individua le modalità di presentazione delle domande di contributo, l’articolo 3 determina le modalità di ripartizione delle risorse annualmente disponibili e l’articolo 4 stabilisce infine le modalità di rendicontazione e successiva erogazione. Con il successivo articolo 43 del DDL si propone conseguentemente l’abrogazione delle norme della legge regionale 56/1978 che con gli articoli proposti si intende sostituire. 
Il Capo II apporta modifiche a diversi articoli della legge regionale 24 luglio 1995, n. 32 (Disciplina e promozione dell'agricoltura biologica nel Friuli-Venezia Giulia). Gli articoli 6, 9 e 10 costituiscono adeguamenti normativi finalizzati ad aggiornare i rinvii a fonti normative, comunitarie e regionali ormai superate. Gli articoli 7, 8, 11, 12, 13 e 14 apportano modifiche alla disciplina contributiva anche alla luce della riacquisizione da parte della Regione di competenze a suo tempo attribuite a Province e Comunità montane. L’articolo 11, in particolare, riscrive la procedura per la concessione degli aiuti per l’abbattimento dei costi sostenuti dalle aziende agricole biologiche o in conversione biologica per le misure obbligatorie di controllo previste dal regolamento comunitario vigente in materia, adottando disposizioni direttamente applicabili ed evitando il ricorso ad un regolamento di attuazione. Nella riscrittura sono stati escluse le tipologie di aiuto già presenti nell’ambito del Programma di sviluppo rurale favorendo da un lato un più ampio utilizzo delle risorse comunitarie assegnate e dall’altro l’utilizzo delle risorse regionali per gli interventi non assistiti da contributi comunitari.

Gli articoli 7, 8, 12, 13 e 14, contengono anche modifiche tecniche per garantire il coordinamento formale fra le altre disposizioni della legge regionale 32/1995 e la nuova versione dell’articolo 12 della medesima. L’articolo 13 contiene la disciplina transitoria per l’anno in corso e l’articolo 14 prevede la necessaria dotazione finanziaria.
Con gli articoli del Capo III è proposta una serie di modifiche alla legge regionale 22 luglio 1996, n. 25 (Disciplina dell'agriturismo), sia al fine di adeguarla all’intervenuta riorganizzazione degli Enti locali, sia al fine di razionalizzare gli interventi contributivi in materia. Con riferimento alla prima finalità, gli articoli 15, 16 e 18 eliminano i riferimenti agli Enti superati con la riforma degli Enti locali. In particolare, l’articolo 15 modifica l’articolo 2 della l.r. 25/1996 che, fra l’altro, individua gli ambiti territoriali in cui sono ammesse percentuali differenziate di utilizzo dei prodotti derivanti dall'attività dell'azienda agricola. Con riferimento alla seconda finalità, gli articoli 17, 19 e 20 abrogano alcune disposizioni contributive in materia di agriturismo, mentre l’articolo 21 introduce una disposizione transitoria. In particolare, gli articoli 17 ed 19 abrogano, rispettivamente, gli articoli 17 e 19 della l.r. 25/1996 che disciplinano la concessione di contributi in conto capitale per la realizzazione di interventi edilizi, al fine di evitare sovrapposizioni con la Misura 6.4.2. <<Diversificazione in attività agrituristiche, didattiche e sociali>> del PSR 2014 – 2020 che prevede una analoga tipologia di contributi. L’articolo 21 precisa, inoltre, che gli articoli 17 e 19 della l.r. 25/1996 continuano ad applicarsi ai procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della presente legge e fino alla conclusione dei medesimi. La disposizione specifica altresì che, per i contributi già concessi, il vincolo di destinazione previsto all’articolo 19 della medesima l.r. 25/1995 viene ridotto da dieci a cinque anni al fine di contrastare gli effetti dell’attuale congiuntura economica ed uniformarsi alla regola generale in materia di vincolo. Con l’articolo 20 è modificato l’articolo 27 della l.r. 25/1995 per ragioni di raccordo formale.

Nel Capo IV è proposta una serie di modifiche alla legge regionale 16 agosto 1999, n. 23 (Disciplina di raccolta, coltivazione, conservazione e commercio dei tartufi), di attuazione dei principi fondamentali e dei criteri stabiliti dalla Legge 16 dicembre 1985, n. 752 (Normativa quadro in materia di raccolta, coltivazione e commercio dei tartufi freschi o conservati destinati al consumo), resesi necessarie a seguito del rientro in Regione, dal 1 luglio 2016, delle competenze delle Province in materia di raccolta, coltivazione, conservazione e commercio dei tartufi.

Considerato che a livello nazionale è in corso di predisposizione una modifica della normativa nazionale di riferimento, con il disegno di legge sono proposte le modifiche alla l.r. 23/1999 necessarie a precisare le competenze rispetto alle diverse disposizioni nell’ambito dell’Amministrazione regionale considerata nel suo complesso e ad aggiornare alcune previsioni della norma all’attuale contesto, rinviando ad un momento successivo alla revisione delle normative statali una eventuale rivisitazione complessiva della normativa regionale. 

Posto che l’attuale norma regionale già prevede alcune competenze in carico all’Agenzia regionale per lo sviluppo rurale – ERSA, al fine di una trattazione coordinata della materia e per offrire un interlocutore unico agli operatori del settore, si propone di modificare le attuali disposizioni portando in capo ad ERSA le seguenti ulteriori attività: l’individuazione delle operazioni culturali di miglioramento del bosco ai fini della coltivazione del tartufo (articolo 22), l’adozione del provvedimento di riconoscimento delle tartufaie coltivate o controllate (articolo 23); l’espressione del parere sui piani di conservazione delle tartufaie presentati ai Comuni, le frazioni o le associazioni agrarie titolari di terreni di uso civico che intendano concedere a terzi non utenti il diritto di raccolta dei tartufi (articolo 24); l’adozione di eventuali variazioni al calendario di raccolta dei tartufi (articolo 25); la predisposizione della cartografia per l’individuazione delle zone tartuficole (articolo 27); l’adozione del modello di tesserino per la raccolta, in precedenza attribuito alla Regione a fini di uniformare il documento in tutte le province (articolo 28); le autorizzazioni per la raccolta in occasione di mostre, seminari ed altre manifestazioni di particolare interesse o per finalità didattiche e scientifiche (articolo 31). L’articolo 26 introduce una precisazione tesa a chiarire la competenza al rilascio dell’autorizzazione alla raccolta.

A fini di semplificazione dell’azione amministrativa e contabile, tanto dell’Amministrazione regionale che di ERSA, viene proposta l’abrogazione dell’articolo 16 (articolo 30), con il che tutte le attività di ERSA relative alle competenze in materia di tartufi dovranno essere svolte con le risorse annualmente attribuite dall’Amministrazione regionale ai sensi della legge istitutiva dell’Agenzia. Viene definita la competenza degli uffici dell’Amministrazione regionale per la concessione dei contributi alle associazioni dei tartufai e viene demandata la regolamentazione degli stessi ad un Regolamento regionale (articolo 29), escludendo dai beneficiari le associazioni micologiche in quanto i contributi alle stesse sono previsti nella normativa di settore. 

Per quanto riguarda la parte sanzionatoria, con l’articolo. 32 viene modificato l’articolo 18 relativo ai soggetti cui è attribuita l’attività di vigilanza per allinearne i contenuti alle recenti modifiche intervenute con il passaggio delle guardie venatorie provinciali alla Regione, mentre con l’articolo. 33 il testo relativo alle sanzioni viene modificato per allineare i contenuti dell’articolo alle modifiche apportate alla norma, convertire gli importi delle sanzioni da lire a euro ed effettuare una più precisa correlazione alla norma violata. Con l’articolo. 34 sono state previste le disposizioni finanziarie necessarie a dare attuazione alle modifiche complessivamente apportate.

Il Capo V contiene articoli che riguardano argomenti e norme diverse in materia di agricoltura. 
L’articolo 35 stabilisce la competenza della Giunta regionale con riferimento all’individuazione dei criteri per accertare la qualifica di imprenditore agricolo professionale (IAP). 
L’articolo 36 prevede la riduzione della durata del vincolo di destinazione dei beni immobili oggetto degli investimenti finanziati da alcune Misure del Piano di Sviluppo Rurale 2007-2013 dai 10 anni indicati nei provvedimenti attuativi del PSR a quella quinquennale stabilita dalla normativa comunitaria. Si prevede che la relativa decorrenza abbia inizio dalla decisione individuale di finanziamento, in conformità alle regole generali previste dai regolamenti di attuazione del Programma. La norma si prefigge l’obiettivo di agevolare le imprese che hanno fatto investimenti nell’attuale situazione di crisi. 
L’articolo 37 prevede la concessione di un contributo al Comune di Cormons, per il sostegno della candidatura del “Paesaggio rurale Collio (ITA)/Brda (SLO) tra Isonzo e Judrio” presso la World Heritage List UNESCO quale patrimonio mondiale dell’umanità. L’intervento economico è finalizzato a consentire al Comitato tecnico scientifico pluridisciplinare, quale organo del Comitato promotore, di completare lo studio preliminare necessario a proporre l’inserimento della candidatura nella lista nazionale. 
L’articolo 38 conferma un contributo di circa 60.000 euro concesso nel 2007 al Comune di Meduno per lavori di ristrutturazione della casera di malga Valinis, consentendo di destinare tali somme, che sono già nella disponibilità dell’ente locale, ad una finalità diversa, sempre prevista nella legge di riferimento, ovvero quella dell’adeguamento della viabilità di accesso alla malga stessa. 
L’articolo 39 Modifica l’articolo 5 della legge regionale 20 novembre 1982 n. 80 (Istituzione del fondo di rotazione regionale per interventi nel settore agricolo) allargando la possibilità di finanziare con il Fondo di rotazione le domande già presentate in base ad altre leggi statali o regionali, purché la domanda di aiuto sia compatibile con le finalità previste dalla medesima legge, anche alle domande presentate ai sensi di norme dell’Unione Europea.

L’articolo 40 apporta modifiche all’articolo 15 della legge regionale 29 ottobre 2002 n. 28 (Norme in materia di bonifica e di ordinamento dei Consorzi di bonifica, nonché modifiche alle leggi regionali 9/1999, in materia di concessioni regionali per lo sfruttamento delle acque, 7/2000, in materia di restituzione degli incentivi, 28/2001, in materia di deflusso minimo vitale delle derivazioni d'acqua e 16/2002, in materia di gestione del demanio idrico) che disciplina la composizione e il funzionamento del Consiglio dei delegati dei Consorzi di bonifica. La norma precisa i casi in cui si verifica la decadenza dei rappresentanti comunali nei Consorzi e estende, a tutti i Comuni con territorio compreso nel comprensorio di bonifica, la possibilità di votare i rappresentanti comunali all’interno degli organi consortili, specificando la decorrenza della nuova disposizione. 

L’articolo 41 apporta una modifica all’articolo 2 comma 1 lettera b) della legge 18 marzo 2010 n. 6 (Norme sulla disciplina e la promozione dell’apicoltura), per precisare che la famiglia di api è costituita da un numero di favi superiore a cinque, anziché a sei. 
L’articolo 42 apporta una modifica all’articolo 2, comma 81 della legge regionale 6 agosto 2015 n. 20 (Assestamento del bilancio 2015 e del bilancio pluriennale per gli anni 2015-2017 ai sensi dell'articolo 34 della legge regionale n. 21/2007), prevedendo un incremento, da tre a sei anni, della durata dei termini per l’ultimazione delle procedure espropriative connesse alla conclusione di lavori per la realizzazione di impianti pluvirrigui finanziati con l’Obiettivo 5b. La necessità della proroga è determinata, in particolare, dal consistente numero di persone fisiche e giuridiche interessate dalle procedure espropriative pari a oltre un migliaio di ditte catastali e dall’esigenza di portare alla completa definizione l’intervento a suo tempo finanziato nell’ambito del progetto comunitario.

L’articolo 43 prevede la soppressione di alcune norme e disposizioni che prevedono interventi a suo tempo delegati alle Amministrazioni provinciali che, con la recente riorganizzazione degli Enti locali, sono tornate in capo alla Regione. Si è verificata in alcuni casi la situazione per cui la medesima funzione è disciplinata da due distinte disposizioni che attribuiscono doppiamente la stessa competenza in capo alla Regione. E’ questo il caso della soppressione dell’art. 11 della l.r. 30 dicembre 1967, n. 29 (Provvedimenti per lo sviluppo delle colture pregiate) e della relativa catena normativa. 
Si propone anche la soppressione della legge regionale 8 giugno 1978, n. 56 (Sovvenzioni per finalità istituzionali di interesse agricolo) superata con le proposte normative di cui al Capo I.
Si propone inoltre l’abrogazione delle catene normative degli articoli abrogati da altre norme del presente disegno di legge.
TITOLO II – DISPOSIZIONI IN MATERIA DI RISORSE FORESTALI

Il Titolo II è suddiviso in 3 Capi. I primi due Capi contengono articoli che apportano più modifiche ad altrettante norme regionali in materia di risorse forestali. Il terzo Capo contiene norme diverse, sempre in materia di risorse forestali.

Il capo I apporta modifiche alla legge regionale 20 maggio 1988, n. 34 (Norme per la prevenzione dei rischi da valanga). 
L’articolo 44 interviene sull’articolo 2 della l.r. 34/1988 che disciplina procedure, contenuti e vincoli derivanti dal Catasto delle valanghe, per aggiornare il riferimento cartografico alla più dettagliata Carta di localizzazione dei probabili rischi da valanga (CLPV) in scala 1:25.000 rispetto alla precedente carta catastale in scala 1:50.000. In tal modo risulta possibile semplificare anche i connessi adempimenti. L’articolo 45 sostituisce l’articolo 3 relativo alle procedure, ai contenuti e ai vincoli derivanti dalla CLPV, al fine di velocizzare i tempi per l’approvazione e l’aggiornamento della CLPV e, dall’altro, di armonizzazione la legge regionale alle nuove norme vincolanti nazionali e regionali di settore ed alle attuali definizioni che consentono l’individuazione delle aree di elevato rischio valanghe. L’articolo 46 modifica l’articolo 5 al fine di adeguare i riferimenti all’attuale organizzazione regionale e all’attuale denominazione delle strutture coinvolte nell’applicazione della normativa in materia di valanghe.
Il Capo II introduce modifiche alla legge regionale 23 aprile 2007, n. 9 (Norme in materia di risorse forestali).
L’articolo 47 modifica l’articolo 19 della l.r. 9/2007 al fine di evitare possibili violazioni dei principi comunitari in materia di aiuti di Stato e di tutela della concorrenza, ammettendo ai contributi a favore degli organismi di certificazione in materia forestale anche quelli aventi sede al di fuori della Regione, fermo restando che le superfici forestali certificate siano situate in regione.

Con l’articolo 48 si abroga, nell’ambito dell’articolo 29, la disposizione che prevede un finanziamento diretto al Consorzio Boschi Carnici per la copertura delle spese sostenute per la gestione del personale. La modifica è proposta al fine di evitare possibili violazioni dei principi comunitari in materia di aiuti di Stato, alla luce di recenti approfondimenti che hanno portato a qualificare il Consorzio quale ente pubblico economico.

L’articolo 49 apporta modifiche all’articolo 88 che disciplina la contrattazione privatistica di secondo livello e gli accordi aziendali che trovano applicazione nei confronti del personale operaio assunto dal Direttore del Servizio competente in materia di sistemazioni idraulico forestali. Al personale predetto viene affidata l’effettuazione dei lavori in amministrazione diretta da parte di diversi Servizi della Direzione centrale risorse agricole forestali e ittiche e di ERSA. La norma intende uniformare le procedure previste per la contrattazione integrativa del personale regionale del comparto unico con quelle per la contrattazione di secondo livello e per gli accordi integrativi previsti dai CCNL di riferimento. 

L’articolo 50 modifica l’articolo 89 precisando che il Servizio competente in materia di sistemazioni idraulico-forestali può ricorrere a servizi di assistenza e consulenza in materia di lavoro, con riferimento, in particolare, alla gestione del personale operaio, alle procedure relative all’integrazione contrattuale e a quelle conciliative.
Con l’articolo 51 si interviene su un comma dell’articolo 92 che disciplina le sanzioni amministrative, estendendo la possibilità di procedere alla sospensione dei lavori anche al caso in cui non sia stato individuato dalla ditta boschiva il direttore dei lavori, nei casi in cui questa figura professionale sia prevista come obbligatoria dal regolamento di attuazione della medesima l.r. 9/2007. Attualmente, in base al comma 8, la possibilità di procedere alla sospensione dei lavori è prevista solo nel caso di mancanza di autorizzazione al taglio boschivo e mancata approvazione del Progetto di riqualificazione forestale e ambientale (PRFA). Il regolamento prevede infatti la figura del direttore per l’attuazione del PRFA, attribuendogli la responsabilità della corretta esecuzione degli interventi contenuti nel PRFA per cui, considerato il ruolo centrale di tale figura, si ritiene di estendere la possibilità di sospendere i lavori anche al caso di sua assenza.
Il Capo III contiene modifiche che riguardano una norma diversa rispetto a quelle modificate nei Capi precedenti. 
L’articolo 52 modifica l’articolo 7 della legge regionale 16 giugno 2010, n. 10 (Interventi di promozione per la cura e conservazione finalizzata al risanamento e al recupero dei terreni incolti e/o abbandonati nei territori montani) consentendo alla Giunta regionale, oltre che di modificare le percentuali di intervento anche di equiparare le percentuali previste per i titolari dei terreni (oggi 50%) e per i soggetti terzi (oggi 100%). La possibilità di equiparare le percentuali di contributo consente di incentivare ulteriormente i proprietari a ripristinare e mantenere puliti i propri terreni, in linea con le finalità della legge.

TITOLO III - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI RISORSE ITTICHE

Il Titolo III è suddiviso in 3 Capi. I primi due Capi contengono articoli che apportano più modifiche ad altrettante norme regionali in materia di risorse ittiche. Il terzo Capo contiene norme diverse, sempre in materia di risorse ittiche.

Le proposte di modifica contenute nel Capo I intervengono sulla legge regionale 8 giugno 1993, n. 32 (Esercizio della pesca di mestiere nelle acque interne del Friuli-Venezia Giulia), per inserire una serie di precisazioni e integrazioni nell’interesse di quanti esercitano la pesca a livello professionale.

L’articolo 53 sostituisce l’articolo 1 della l.r. 32/1993 che stabilisce l’ambito di applicazione della legge con riferimento alla pesca di mestiere. Con la norma proposta si intende, da un lato, rendere esplicito che il rilascio delle licenze di pesca professionale in acque interne (ora in capo alla Regione) può avvenire solo a beneficio di pescatori che intendono esercitare tale attività in via esclusiva o prevalente sotto forma di impresa e, dall’altro, consentire la prosecuzione dell’attività di pesca con apparecchi da pesca fissi. Per quanto riguarda l’ambito definitorio, inoltre, la definizione di pesca di mestiere viene aggiornata e allineata a quella contenuta nel Decreto legislativo 9 gennaio 2012, n. 4 (Misure per il riassetto della normativa in materia di pesca e acquacoltura, a norma dell'articolo 28 della legge 4 giugno 2010, n. 96).

L’articolo 54 sostituisce l’articolo 2 della l.r. 32/1993 che disciplina l’esercizio della pesca di mestiere. La nuova norma individua i requisiti necessari per il rilascio della licenza di pesca professionale in acque interne e consente alla Regione di rilasciare, senza aggravi istruttori, la licenza di pesca professionale in acque interne anche ai pescatori titolari di licenza di pesca marittima. Si prevede, inoltre, che i pescatori marittimi esercitano la pesca in acque interne impiegando la medesima imbarcazione per la quale è stata rilasciata, in ossequio alla normativa statale, la relativa licenza di pesca marittima.
Il Capo II dispone modifiche alla normativa in materia di pesca e acquacoltura contenuta nella legge regionale 16 dicembre 2005, n. 31 (Disposizioni in materia di pesca e acquacoltura).
L’articolo 55 integra l’articolo 4 della l.r. 31/2005 relativo alle sanzioni amministrative in materia di pesca. La disciplina dell’attività di pesca professionale in laguna, nel rispetto degli obblighi comunitari previsti dalla direttiva 92/43/CEE “Habitat” in siti Natura 2000 è prevista nel documento “I mestieri della pesca nella laguna di Marano e Grado: criteri e modalità di esercizio dell’attività di pesca professionale”. Sono inserite le previsioni di sanzioni in caso di mancato rispetto delle disposizioni adottate, al fine di favorire l’applicazione di modalità di pesca coerenti con le disposizioni comunitarie. La norma modifica anche il comma 3 del medesimo articolo 4 per eliminare il superato riferimento ai Corpi di vigilanza provinciale. L’articolo 56 contiene la disposizione finanziaria per l’introito delle risorse derivanti dall’applicazione della nuova sanzione.
Il Capo III contiene modifiche ad una norma diversa rispetto a quelle modificate nei Capi precedenti. 
L’articolo 57, in recepimento a quanto previsto in materia dal decreto legislativo 26 maggio 2004, n. 154 (Modernizzazione del settore pesca e dell'acquacoltura alla modernizzazione del settore pesca e dell’acquacoltura), prevede e disciplina la Commissione consultiva locale per la pesca e l’acquacoltura che va a sostituire le Commissioni consultive locali della pesca e dell’acquacoltura istituite con legge regionale 2 febbraio 20015 n. 1 (Legge finanziaria 2005). La norma proposta interviene con l’obiettivo di unificare le due attuali Commissioni, consentendo la possibilità di convocare separatamente, in apposite sottocommissioni, i componenti interessati da problematiche peculiari a uno dei due compartimenti marittimi di Trieste e Monfalcone. La disposizione proposta consente una semplificazione amministrativa e la riduzione dei costi a carico dell’Amministrazione, prevedendo la partecipazione gratuita di tutti i membri ai lavori della Commissione. La norma risponde altresì all’esigenza di continuare a garantire la partecipazione di tutti i portatori di interesse nel settore della pesca e dell’acquacoltura.

TITOLO IV - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ATTIVITA’ VENATORIA

Il Titolo IV è suddiviso in 4 Capi. Il primo capo inserisce un nuovo intervento, i successivi due Capi contengono articoli che apportano più modifiche ad altrettante norme regionali in materia venatoria. Il quarto Capo contiene norme diverse, sempre in materia venatoria.
Il Capo I contiene la disciplina dei contributi per l’avvio di centri di lavorazione delle carni di selvaggina uccisa a caccia. L’articolato è stato predisposto sulla base degli indirizzi emersi in occasione del dibattito svoltosi in Consiglio regionale con riferimento ad una norma, proposta per la legge di stabilità, che prevedeva di concedere contributi ai proprietari pubblici di macelli individuati direttamente in legge. In tale occasione era emersa la specifica volontà di favorire l’accesso dei privati a tale intervento contributivo rendendo finanziabili i soggetti pubblici solo in via residuale. La norma ora in esame accoglie tale principio con un’unica eccezione, costituita dalla previsione di un aiuto diretto al Comune di Pontebba quale proprietario di un macello, in quanto nella relativa area territoriale non risultano essere autorizzati impianti gestiti da privati.

L’articolo 58 descrive le già esposte finalità delle disposizioni del presente Capo. 

L’articolo 59 descrive i requisiti soggettivi e oggettivi per l’ammissibilità delle domande di contributo. Per quanto attiene i requisiti oggettivi, viene presa in considerazione la collocazione dell’impianto in una delle aree territoriali che, sulla base dei dati degli abbattimenti, risultano essere quelle in cui il prelievo venatorio è più significativo: infatti, la vicinanza del centro di lavorazione carni al luogo dell’abbattimento è essenziale per garantire che le spoglie vengano consegnate in tempo utile per rispettare gli standard igienico-sanitari.

L’articolo 60 descrive le modalità di presentazione della domanda di contributo che, fra l’altro, contiene la documentazione comprovante la disponibilità degli immobili per un tempo adeguato e l’impegno a garantire, per cinque anni, il conferimento della selvaggina durante i giorni e gli degli orari dell’attività venatoria e durante l’attività di abbattimento in attuazione dei provvedimenti di deroga e dei piani di controllo.

L’articolo 61 disciplina la composizione e le modalità di funzionamento della Commissione preposta alla valutazione delle domande di contributo e dei progetti di adeguamento degli impianti esistenti. 

L’articolo 62 descrive le modalità di svolgimento dell’istruttoria che viene effettuata esaminando separatamente le domande di contributo relative agli impianti collocati in ciascuna delle aree interessate: sono previsti dei criteri di priorità per favorire i gestori privati e dei criteri di selezione, riportati nell’allegato alla legge, che premiano, fra l’altro, la collocazione dell’impianto rispetto alle zone con maggior prelievo di selvaggina, il maggior impegno economico a carico del richiedente e l’adeguatezza tecnica del progetto.

L’articolo 63 disciplina le modalità di concessione ed erogazione dei contributi stabilendo che quest’ultima è subordinata all’ottenimento del riconoscimento sanitario dell’impianto.

L’articolo 64 stabilisce i casi di restituzione dei contributi concessi, prevedendo che l’intera somma debba essere restituita qualora gli obblighi corrispondenti agli impegni assunti in sede di presentazione della domanda non vengano mantenuti per cinque anni.

L’articolo 65 disciplina la concessione del contributo per l’adeguamento del macello di cui è titolare il Comune di Pontebba, assoggettandone la concessione ai medesimi impegni e obblighi previsti per tutti gli altri beneficiari.

L’articolo 66 reca le norme finanziarie, operando uno storno dal fondo speciale appositamente istituito, per le finalità delle disposizioni del presente Capo, in occasione della legge di stabilità 2017.
Il Capo II apporta modifiche alla legge regionale 17 luglio 1996 n. 24 (Norme in materia di specie cacciabili e periodi di attività venatoria ed ulteriori norme modificative ed integrative in materia venatoria e di pesca di mestiere).

La l.r. 24/1996 disciplina, fra l’altro, i divieti relativi alla caccia su terreni coperti da neve. L’articolo 21 della legge 11 febbraio 1992, n. 157 (Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio statale in materia di caccia) prescrive il divieto di svolgere l’attività venatoria su terreno coperto da neve, fatta salva la possibilità, per le Regioni, di dettare disposizioni specifiche sul prelievo venatorio nella Zona faunistica delle Alpi e, solo dal 2014, sulla caccia di selezione agli ungulati. Con la norma proposta all’articolo 67, si modifica l’articolo 7 della l.r. 24/1996 con lo scopo di adeguarlo alla normativa statale di riferimento, utilizzando anche una formulazione più chiara per la specifica disciplina relativa alla Zona faunistica delle Alpi. 

L’articolo 68 modifica l’articolo 21 bis della l.r. 24/1996 che ha ad oggetto lo smaltimento delle spoglie della fauna selvatica in attuazione dei provvedimenti di abbattimento in deroga, prevedendo una formulazione più generica per l’individuazione degli impianti che consentono lo smaltimento delle spoglie in modo tale che le stesse potranno essere impiegate anche negli impianti che lavorano i sottoprodotti di origine animale (SOA). La modifica proposta prevede anche che le operazioni di smaltimento, ora di competenza del Corpo forestale regionale, siano attribuite più genericamente alla Regione, per adeguare la previsione normativa all’attuale assetto organizzativo. Tale modifica consentirà di specificare, nell’ambito della declaratoria di funzioni, gli uffici a cui competono sia le attività amministrativo-contabili preposte allo svolgimento delle operazioni di smaltimento, sia quelle prettamente operative.
Il Capo III modifica alcune disposizioni previste dalla legge regionale 6 marzo 2008, n. 6 (Disposizioni per la programmazione faunistica e per l'esercizio dell'attività venatoria).

L’articolo 69 modifica l’articolo 8 (Piano faunistico regionale – PFR) della l.r. 6/2008 introducendo una locuzione più generica per indicare gli obiettivi della pianificazione faunistica, rendendo il Piano faunistico più versatile e di più agevole stesura e sostituisce il termine <<pronta caccia>> con una locuzione più adeguata alle attuali tecniche di allevamento. Al fine di apportare tempestivamente miglioramenti alla gestione faunistico venatoria viene introdotta la previsione che, in attesa dell’aggiornamento del PFR, dall’annata venatoria 2017/2018 gli obiettivi faunistici e i criteri per l’immissione di selvaggina adulta possano essere adottati con delibera di Giunta regionale, sentito il Comitato faunistico regionale. Viene inoltre semplificato il procedimento di approvazione del PFR.

L’articolo 70 modifica l’articolo 11 (Tutela di specie di interesse comunitario) al fine di inserire la specie dello sciacallo dorato (Canis aureus) fra le specie di interesse comunitario per cui sono previste forme di indennizzo e prevenzione dei danni dalle stesse provocati. La norma proposta è funzionale a fronteggiare le problematiche, emerse recentemente, correlate ad avvistamenti e predazioni nel territorio regionale attribuite allo sciacallo dorato. La norma consentirà di erogare contributi per opere di prevenzione dei danni nella misura del 90% e di indennizzare i danni arrecati dallo sciacallo dorato al patrimonio zootecnico, alle colture e ai beni utilizzati per l'esercizio dell'attività agricola o di allevamento nella misura del 100%, utilizzando le modalità già previste in relazione alle altre tre specie di grandi carnivori, orso lince e lupo. L’entrata in vigore della modifica legislativa proposta, sarà seguita dal necessario adeguamento del regolamento di esecuzione.
L’articolo 71 modifica l’articolo 13 (Piano venatorio distrettuale - PVD) prevedendo, in analogia a quanto proposto per il PFR con l’articolo 69 del DDL, la possibilità che, in attesa dell’aggiornamento del PFR, dall’annata venatoria 2017/2018 i criteri per la concessione alle Riserve del prelievo di fauna previsto nel PVD possano essere adottati con delibera di Giunta regionale, sentito il Comitato faunistico regionale. 

L’articolo 72 modifica l’articolo 25 (Zone per le attività cinofile) perfezionando alcuni termini tecnici utilizzati per disciplinare l’istituzione e la gestione delle zone per le attività cinofile, senza modifiche sostanziali alla norma vigente ed al fine di prevenire possibili dubbi interpretativi. 

L’articolo 73 modifica l’articolo 33 (Permessi di caccia e inviti) al fine di consentire da parte delle Riserve il rilascio di permessi annuali di caccia, esclusivamente per la specie cinghiale, anche a soci di altre Riserve: in tal caso l’obiettivo della norma è quello di riuscire a ottenere un’azione più efficace nei confronti dell’espansione della specie e della prevenzione dei danni che notoriamente la stessa provoca.

Il Capo IV contiene articoli che riguardano argomenti e norme diverse in materia faunistica.
L’articolo 74 modifica l’articolo 7 ter della legge regionale 19 dicembre 1986, n. 56 (Norme in materia di caccia, di allevamento di selvaggina, di tassidermia, nonché di pesca in acque interne) che disciplina il prelievo degli ungulati con cani da seguita. Viene inserito un comma che precisa le possibilità di utilizzo dei cani da seguita nei pressi delle zone di protezione della fauna, consentendo, rispetto alle attuali previsioni del Piano faunistico regionale, una più ampia possibilità di utilizzare i cani che hanno ottenuto l’abilitazione per l'impiego venatorio su ogni specie selvatica cacciabile.

L’articolo 75 abroga l’articolo 2 della legge regionale 18 maggio 1993, n. 21 (Norme integrative e modificative in materia venatoria) che disciplina l’uso del fucile da caccia per l’esercizio dell’attività venatoria sul territorio regionale. Con tale modifica, si rende direttamente applicabile la norma statale di settore che è contenuta nell’articolo 13 della legge statale 157/1992 (Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio). L’abrogazione rende pertanto possibile utilizzare il fucile caricato a tre colpi nel territorio di pianura, possibilità ora impedita dalla norma regionale.
L’articolo 76 modifica l’articolo 2 della legge regionale 1 ottobre 2002, n. 27 (Norme per il sostegno e il riconoscimento delle associazioni ornitologiche della regione Friuli Venezia Giulia), che disciplina i criteri per il riconoscimento delle associazioni medesime.  Con la modifica si precisa che, per ottenere l’iscrizione all’apposito Albo regionale, è necessario che la sede sociale sia ubicata in Regione, considerato che la sede sociale identifica il luogo in cui l’associazione ha il centro dei propri affari come risulta dall’atto costitutivo o dallo statuto della medesima.
L’articolo 77 abroga l’articolo 148 della legge regionale 21 ottobre 2010, n. 17 (Legge di manutenzione dell'ordinamento regionale 2010) che costituisce la catena normativa dell’articolo 2 della legge regionale 21/1993, abrogato con il precedente articolo 75 del presente disegno di legge.

Il Titolo V contiene l’articolo 78 che disciplina l’entrata in vigore.
Si confida nel voto favorevole del Consiglio regionale.
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ALLEGATO B 
CONTRIBUTI PER L’ATTIVAZIONE DI CENTRI DI LAVORAZIONE DELLE CARNI DI SELVAGGINA UCCISA A CACCIA: SPESE AMMISSIBILI
TITOLO I

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI RISORSE AGRICOLE
Capo I 
Promozione delle attività istituzionali di interesse agricolo
Art. 1
(Contributi per attività istituzionali di interesse agricolo)

1.

L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere alle organizzazioni e alle associazioni con sede in regione che svolgono attività istituzionali di interesse agricolo contributi a sostegno delle spese per il funzionamento e per il conseguimento dei propri scopi istituzionali, con particolare riguardo all’assistenza ai lavoratori agricoli nonché all’assistenza e allo sviluppo della cooperazione agricola.

2.


I contributi di cui al comma 1 sono concessi in osservanza delle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013 relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti “de minimis”, pubblicato nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea serie L 352 del 24 dicembre 2013.

Art. 2
(Modalità di presentazione delle domande di contributo)

1.


Le domande per la concessione di contributo sono presentate dai legali rappresentati dei soggetti di cui all’articolo 1, comma 1, entro il 31 marzo di ogni anno, alla Direzione centrale competente in materia di risorse agricole e sono corredate di:

a)


copia dello Statuto o dell’atto costitutivo;

b)


dichiarazione attestante il numero delle imprese agricole aderenti, distinguendo fra quelle con produzione lorda vendibile (PLV) superiore a 20.000 euro e quelle con PLV inferiore o uguale a 20.000,00 euro; 

c)


programma di attività per l’anno in corso e relativo preventivo di spesa; 

d)


dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà, resa ai sensi dell’articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa), relativa alla assoggettabilità alla ritenuta d’acconto del 4 per cento;

e) 

dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà, resa ai sensi dell’articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 445/2000, relativa agli aiuti “de minimis”; 

f)

copia di documento di identità del soggetto che ha sottoscritto la domanda.

Art. 3
(Modalità e criteri di concessione dei contributi)

1.

Con decreto del direttore centrale della Direzione competente in materia di risorse agricole, le risorse disponibili sono ripartite in applicazione dei seguenti criteri:

a)

la quota corrispondete all’80 per cento delle risorse è assegnata alle organizzazioni e la quota corrispondete al 20 per cento è assegnata alle associazioni;

b)

nell’ambito di ciascuna quota assegnata ai sensi della lettera a), l’80 per cento delle risorse è suddiviso tra i richiedenti in proporzione al numero di imprese agricole aderenti con PLV annua superiore a 20.000 euro e il restante 20 per cento è suddiviso tra i richiedenti in proporzione al numero di imprese agricole aderenti con PLV uguale o inferiore a 20.000 euro.

3. 

Per la determinazione della PLV si fa riferimento al volume d’affari determinato ai fini IVA, maggiorato dei redditi complementari, qualora non già conteggiati, degli aiuti agro ambientali e agro forestali e delle integrazioni al reddito previste dalla normativa vigente. 

4. 

Entro novanta giorni dalla scadenza del termine di cui all’articolo 2, comma 1, con decreto del direttore del Servizio competente i contributi vengono concessi a ciascun beneficiario sulla base della ripartizione di cui al comma 1.
Art. 4
(Rendicontazione ed erogazione dei contributi)

1.


I beneficiari presentano, entro il termine perentorio del 30 giugno dell’anno successivo a quello di concessione del contributo, la documentazione prevista dall’articolo 41 della legge regionale 20 marzo 2000, n 7 (Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso) e il bilancio consuntivo, dal quale risulti il contributo concesso.

2. 


I contributi sono erogati al netto dell’utile d’esercizio individuato nel bilancio consuntivo, previa rideterminazione del contributo concesso. Qualora l’ammontare dell’utile d’esercizio sia superiore a quello del contributo concesso, si procede alla revoca del provvedimento di concessione. 

Art. 5
(Norme finanziaria)

1. 

Per le finalità di cui all’articolo 1, è autorizzata la spesa di 5.000,00 euro per l’anno 2018 a valere sulla Missione n. 16 (Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca) - Programma n. 1 (Sviluppo del settore agricolo e del sistema agroalimentare) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019 (capitolo di nuova istituzione S/6815). 

2. 

Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 1, si provvede mediante prelevamento di pari importo dalla Missione n. 16 (Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca) e dal Programma n. 1 (Sviluppo del settore agricolo e del sistema agroalimentare) – Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019. (S/6377). 

Capo II

Modifiche alla legge regionale 24 luglio 1995, n. 32 
(Disciplina e promozione dell'agricoltura biologica nel Friuli-Venezia Giulia)
Art. 6
(Modifica all’articolo 1 della legge regionale 32/1995)

1.

All’articolo 1 della legge regionale 24 luglio 1995 n. 32 (Disciplina e promozione dell’agricoltura biologica del Friuli Venezia Giulia) le parole: <<regolamento (CEE) n. 2092/91 del Consiglio, del 24 giugno 1991, e successive modificazioni ed integrazioni, di seguito denominato regolamento CEE>> sono sostituite dalle seguenti: <<regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio, del 28 giugno 2007, relativo alla produzione biologica e all’etichettatura dei prodotti biologici e che abroga il regolamento (CEE) n. 2092/91>>.

Art. 7
(Modifica all’articolo 4 della legge regionale 32/1995)

1.

Il comma 8 dell’articolo 4
 della legge regionale 32/1995 è abrogato.
Art. 8
(Modifica all’articolo 5 della legge regionale 32/1995)

1. 

Al comma 2 dell’articolo 5 della legge regionale 32/1995 le parole: <<Detti produttori non hanno più diritto ad ottenere i contributi previsti dall'articolo 12.>> sono soppresse.

Art. 9
(Modifiche all’articolo 9 della legge regionale 32/1995)

1. 

All’articolo 9 della legge regionale 32/1995 sono apportate le seguenti modifiche:
a)

il comma 8 è abrogato;

b)

al comma 9, le parole: <<, nonché le disposizioni di cui alla legge regionale 23 agosto 1984, n. 41>> sono soppresse.

Art. 10
(Modifica all’articolo 10 della legge regionale 32/1995)

1. 

Al comma 1 dell’articolo 10 della legge regionale 32/1995, le parole: <<regolamento (CEE) n. 1360/78 del Consiglio, del 19 giugno 1978, da ultimo modificato dal regolamento (CEE) n. 3669/93, del Consiglio, del 22 dicembre 1993, nonché quelle previste dalla legge regionale 13 giugno 1988, n. 49>> sono sostituite dalle seguenti: << regolamento (CE) n. 952/97 del Consiglio del 20 maggio 1997, concernente le associazioni di produttori e le relative unioni>>.
Art. 11
(Sostituzione dell’articolo 12 della legge regionale 32/1995)

1. 

L’articolo 12 della legge regionale 32/1995 è sostituito dal seguente:

<<Art. 12

(Interventi a favore dell'agricoltura biologica)

1. 

L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere aiuti per abbattere i costi sostenuti dalle aziende agricole biologiche o in conversione biologica con sede operativa in regione per le misure obbligatorie di controllo relative ai metodi di coltivazione biologica di cui al regolamento (CE) n. 834/2007, riferite alla superficie agricola utilizzata (SAU) situata in regione.

2. 

Gli aiuti di cui al comma 1 sono concessi agli Organismi di cui all'articolo 7 e non comportano pagamenti diretti alle aziende. Gli aiuti sono concessi ai sensi dell’articolo 20 del regolamento (UE) n. 702/2014 della Commissione del 25 giugno 2014 che dichiara compatibili con il mercato interno, in applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea, alcune categorie di aiuti nei settori agricolo e forestale e nelle zone rurali e che abroga il regolamento della Commissione (CE) n. 1857/2006.

3. 

Gli aiuti di cui al comma 1 sono concessi per le misure obbligatorie di controllo relative ai metodi di coltivazione biologica svolte a favore delle aziende di cui al comma 1 che:

a)

sono microimprese, piccole o medie imprese (PMI), come definite nell’allegato I del regolamento (UE) 702/2014, attive nella produzione primaria dei prodotti agricoli;

b)

non sono imprese in difficoltà di cui all’articolo 2, paragrafo 1, numero 14, del regolamento (UE) 702/2014;

c)

risultano iscritte nell’Elenco regionale degli operatori dell'agricoltura biologica di cui all’articolo 4.

4.

Gli aiuti di cui al comma 1:

a)

non sono cumulabili con altri aiuti ottenuti per i medesimi costi;

b)

non possono essere concessi per i costi dei controlli effettuati direttamente dalle aziende;

c)

possono essere concessi per i costi dei controlli che la legislazione dell’Unione prevede siano sostenuti delle aziende, purché sia quantificato il relativo ammontare.

5. 

Entro il 31 dicembre di ogni anno, le domande per la concessione degli aiuti di cui al comma 1 sono presentate, alla Direzione centrale competente in materia di risorse agricole, dagli Organismi di cui all'articolo 7 con riferimento ai costi da sostenere nell’anno successivo e sono corredate:
a)

dall’elenco delle aziende interessate, distinte in microimprese, piccole o medie imprese;

b)

dal preventivo di spesa per ciascuna azienda, con la descrizione delle attività di controllo previste, l’indicazione dei costi totali fra cui va messa in evidenza l’eventuale quantificazione dei costi di cui al comma 4, lettera c) e dell’importo richiesto a titolo di aiuto;

c)

dalle dichiarazioni rese, ai sensi dell’articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa), dai legali rappresentanti di ciascuna azienda con cui si attesta di non aver chiesto altri aiuti per le medesime spese e di non essere destinatari di ordini di recupero pendenti a seguito di una precedente decisione della Commissione europea che dichiara un aiuto illegittimo e incompatibile con il mercato interno.

6. 

Gli aiuti di cui al comma 1 sono concessi, entro novanta giorni dalla scadenza del termine di cui al comma 5, nella misura massima del 80 per cento delle spese preventivate, al netto dell’IVA. In caso di risorse insufficienti, le somme spettanti a ciascun Organismo sono proporzionalmente ridotte. Il decreto di concessione stabilisce i termini e le modalità della rendicontazione, prevedendo che la fattura di addebito per l’attività di controllo svolta a favore di ciascuna azienda indichi l’entità del contributo concesso in detrazione rispetto al totale del corrispettivo.>>.

Art. 12
(Abrogazione dell’articolo 19 della legge regionale 32/1995)

1.

L’articolo 19 della legge regionale 32/1995 è abrogato.

Art. 13
(Norme transitorie relative all’articolo 12 della legge regionale 32/1995)

1.

In sede di prima applicazione dell’articolo 12 della legge regionale 32/1995 come sostituito dall’articolo 11, le domande di contributo sono presentate entro il 31 agosto 2017 con riferimento alle spese da sostenere nell’anno in corso a decorrere dall’1 settembre 2017.

Art. 14
(Norme finanziarie relative alla legge regionale 32/1995)

1.

Per le finalità previste dall’articolo 12 della legge regionale 32/1995 come sostituito dall’articolo 11 e e tenuto conto di quanto previsto dall’articolo 13, è autorizzata la spesa complessiva di 10.000 euro suddivisa in ragione di 5.000 euro per l'anno 2017 e di 5.000 euro per l’anno 2018 a valere sulla Missione n. 16 (Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca) - Programma n. 1 (Sviluppo del settore agricolo e del sistema agroalimentare) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2018-2020. (capitolo di nuova istituzione S/ 6816).

2. 

Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 1, si provvede mediante prelevamento di pari importo dalla Missione n. 16 (Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca) e dal Programma n. 1 (Sviluppo del settore agricolo e del sistema agroalimentare) – Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019. (S/6875 per 2017 e S/6377 per 2018). 

Capo III
Modifiche alla legge regionale 22 luglio 1996, n. 25 
(Disciplina dell’agriturismo)
Art. 15
(Modifica dell’articolo 2 della legge regionale 25/1996)

1.

Alla lettera b) del comma 5 dell’articolo 2 della legge regionale 22 luglio 1996 n. 25 (Disciplina dell’agriturismo), le parole: <<nella provincia di Trieste>> sono sostituite dalle seguenti: <<nell’area territoriale Giuliana di cui all’allegato C bis della legge regionale 12 dicembre 2014, n. 26 (Riordino del sistema Regione-Autonomie locali nel Friuli Venezia Giulia. Ordinamento delle Unioni territoriali intercomunali e riallocazione di funzioni amministrative)>>.

Art. 16
(Modifiche dell’articolo 16 della legge regionale 25/1996)

1.

Nella rubrica e al comma 1 dell’articolo 16 della legge regionale 25/1996, le parole: <<, alle Comunità montane ed alle Province>> sono soppresse.

Art. 17
(Abrogazione dell’articolo 17 della legge regionale 25/1996)

1.

L’articolo 17 della legge regionale 25/1996 è abrogato.

Art. 18
(Modifica dell’articolo 18 della legge regionale 25/1996)

1.

Al comma 1 dell’articolo 18 della legge regionale 25/1996, le parole: <<sentite l'Unione Province Italiane (UPI) e>> sono sostituite dalla seguente: <<sentita>>.

Art. 19
(Abrogazione dell’articolo 19 della legge regionale 25/1996)

1.

L’articolo 19 della legge regionale 25/1996 è abrogato.

Art. 20
(Modifiche dell’articolo 27 della legge regionale 25/1996)

1.

Nella rubrica e al comma 1 dell’articolo 27 della legge regionale 25/1996, le parole: <<degli articoli 15 e 17>>sono sostituite dalle seguenti: <<dell’articolo 15>>.

Art. 21
(Norme transitorie relative alla legge regionale 25/1996)

1.

Gli articoli17 e 19 della legge regionale 25/1996 continuano ad applicarsi ai procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della presente legge e fino alla conclusione dei medesimi, fatta salva la riduzione da dieci a cinque anni del vincolo di destinazione previsto all’articolo 19, comma 1 al fine di contrastare gli effetti dell’attuale congiuntura economica. Il Servizio competente comunica ai beneficiari la modifica della durata del vincolo di destinazione.

Capo IV 
Modifiche alla legge regionale 16 agosto 1999, n. 23 
(Disciplina di raccolta, coltivazione, conservazione e commercio dei tartufi)
Art. 22
(Modifica all’articolo 6 della legge regionale 23/1999)

1.

Al comma 6 dell’articolo 6 della legge regionale 16 agosto 1999, n. 23 (Disciplina di raccolta, coltivazione, conservazione e commercio dei tartufi), le parole: <<dalla Provincia>> sono sostituite dalle seguenti: <<dal Servizio dell’Agenzia Regionale per lo sviluppo rurale – ERSA competente in materia>>.

Art. 23
(Modifica all’articolo 8 della legge regionale 23/1999)

1.

Al comma 1 dell’articolo 8 della legge regionale 23/1999, le parole: <<della Provincia>> sono sostituite dalle seguenti: <<del Servizio dell’Agenzia Regionale per lo sviluppo rurale – ERSA competente in materia>>.

Art. 24
(Modifica all’articolo 10 della legge regionale 23/1999)

1.

Al comma 2 dell’articolo 10 della legge regionale 23/1999, le parole: <<un piano di conservazione delle tartufaie, da sottoporre al parere della Provincia.>>sono sostituite dalle seguenti: <<al Comune un piano di conservazione delle tartufaie, da sottoporre al parere del Servizio dell’Agenzia Regionale per lo sviluppo rurale – ERSA competente in materia.>>.

Art. 25
(Modifica all’articolo 11 della legge regionale 23/1999)

1.

Il comma 3 dell’articolo 11 della legge regionale23/1999, è sostituito dal seguente: 

<<3. 

Con provvedimento del Servizio dell’Agenzia Regionale per lo sviluppo rurale – ERSA competente in materia possono essere disposte variazioni del calendario di raccolta.>>.

Art. 26
(Modifica all’articolo 12 della legge regionale 23/1999)

1.

Al comma 1 dell’articolo 12 della legge regionale 23/1999, dopo le parole: <<è rilasciata>> sono aggiunte le seguenti: <<,con provvedimento del Servizio dell’Agenzia Regionale per lo sviluppo rurale – ERSA competente in materia,>>.

Art. 27
(Modifica all’articolo 13 della legge regionale 23/1999)

1.

Al comma 1 dell’articolo 13 della legge regionale 23/1999, le parole:<<Le Province, avvalendosi della consulenza di esperti in materia micologica, provvedono>> sono sostituite dalle seguenti: <<Il Servizio dell’Agenzia Regionale per lo sviluppo rurale – ERSA competente in materia provvede>>.

Art. 28
(Modifica all’articolo 14 della legge regionale 23/1999)

1.

Al comma 1 dell’articolo 14 della legge regionale 23/1999, le parole: <<predisposto dalla Regione.>> sono sostituite dalle seguenti: <<adottato con provvedimento del Servizio dell’Agenzia competente in materia.>>.
Art. 29
(Modifiche all’articolo 15 della legge regionale 23/1999)

1.

All’articolo15 della legge regionale 23/1999, sono apportate le seguenti modifiche:

a)

il comma 3 è sostituito dal seguente:

<<3. 

La Regione promuove iniziative finalizzate a favorire la conoscenza e la valorizzazione del patrimonio tartuficolo, con particolare riferimento all’organizzazione dei corsi di formazione ed aggiornamento sulla raccolta e di addestramento dei cani utilizzati nella stessa.>>;

b)

dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:

<<3 bis. 
Per le finalità di cui al comma 3, l’Amministrazione regionale è autorizzata a erogare contributi alle associazioni dei tartufai secondo criteri e modalità stabiliti, nel rispetto della normativa comunitaria concernente gli aiuti di stato, con regolamento regionale.>>.

Art. 30
(Abrogazione dell’articolo16 della legge regionale 23/1999)

1.

L’articolo 16 della legge regionale 23/1999 è abrogato.

Art. 31
(Modifica all’articolo 17 della legge regionale 23/1999)

1.

Al comma 1 dell’articolo 17 della legge regionale 23/1999, le parole: <<dalla Provincia>> sono sostituite dalle seguenti: <<con provvedimento del Servizio dell’Agenzia Regionale per lo sviluppo rurale – ERSA competente in materia>>.

Art. 32
(Modifica all’articolo 18 della legge regionale 23/1999)

1.

Al comma 1 dell’articolo 18 della legge regionale 23/1999, le parole: <<agli agenti del Corpo forestale regionale. Sono inoltre incaricati di far rispettare la presente legge le guardie venatorie provinciali, gli organi di polizia locale urbana e rurale>> sono sostituite dalle seguenti: <<al Corpo forestale regionale e ai Corpi di polizia locale>>.

Art. 33
(Sostituzione dell’articolo 19 della legge regionale 23/1999)

1.

L’articolo 19 della legge regionale 23/1999 è sostituito dal seguente:

<<Art. 19

(Sanzioni amministrative e pecuniarie)

1.

Alle violazioni di cui alla presente legge si applicano le seguenti sanzioni amministrative pecuniarie: 

a)

per la raccolta senza il tesserino di cui all’articolo 12, comma 3 da 100 a 400 Euro;

b)

per la raccolta in periodo vietato di cui all’articolo 11, comma 2, o senza l'ausilio del cane addestrato o senza l’attrezzo idoneo di cui all’articolo 11, comma 2, o per il commercio di tartufi freschi fuori dal periodo di raccolta da 150 a 500 Euro;

c)

per la raccolta di tartufi con lavorazione andante del terreno, da 150 a 500 Euro per ogni decara o frazione del terreno lavorato;

d)

per l’apertura di buche in soprannumero o per il mancato riempimento con la terra prima estratta di cui all’articolo 11, comma 6, da 50 a 100 Euro per ogni cinque buche o frazione, aperte e non riempite con il medesimo terreno di scavo; 

e)

per la raccolta abusiva di tartufi in tartufaie coltivate o controllate riconosciute di cui all’articolo 4, comma 1 da 500 Euro a 2.000.Euro;

f)

per la raccolta di tartufi immaturi o avariati di cui all’articolo 11, comma 4 da 50 a 200 Euro;

g)

per la ricerca e la raccolta di tartufi durante le ore notturne di cui all’articolo 11, comma 5 da 150 a 500 Euro;

h)

per la raccolta nelle aree rimboschite per un periodo di quindici anni dalla data del rimboschimento da 50 a 200 Euro;

i)

per la raccolta dei tartufi con un numero di cani superiore a quanto previsto dall’articolo 11, comma 7 da 150 a 500 Euro per ciascun cane;
j) 

per la vendita al consumatore di tartufi freschi senza il rispetto delle modalità prescritte dall’articolo 7 della legge 752/1985 da 300 a 1000 euro;

k) 

per la vendita al consumatore di tartufi conservati senza il rispetto delle modalità prescritte dagli articoli 9, 10, 11, 12, 13 e 14 della legge 752/1985 da 300 a 1000 euro;

l) 

per la lavorazione del tartufo per la conservazione e la successiva vendita da parte di soggetti diversi da quelli previsti dall’articolo 8 della legge 752/1985 da 300 a 1000 euro.

2.

La raccolta dei tartufi nelle ipotesi previste dal comma 1 comporta la confisca del materiale raccolto, nonché la sanzione accessoria del ritiro del tesserino previsto dall'articolo 12, comma 3, per l'anno solare in corso.

3.

Alle violazioni della presente legge si applicano le disposizioni di cui alla legge regionale 17 gennaio 1984, n. 1 (Norme per l'applicazione delle sanzioni amministrative regionali).

4.

All'irrogazione delle sanzioni provvede la struttura regionale competente in materia di Corpo forestale regionale secondo le modalità della legge regionale 1/1984.>>.

Art. 34
(Norme finanziarie relative alla legge regionale 23/1999)

1.

Per le finalità di cui all’articolo 15, comma 3 bis, della legge regionale 23/1999, come aggiunto dall’articolo 29, è autorizzata la spesa di 10.000 euro per l’anno 2017 a valere sulla Missione n. 16 (Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca) - Programma n. 1 (Sviluppo del settore agricolo e del sistema agroalimentare) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019. (capitolo di nuova istituzione S/6820 con la denominazione: Contributi alle associazioni dei tartufai per iniziative finalizzate alla conoscenza e valorizzazione del patrimonio tartuficolo e alla realizzazione di attività formative).

2.

Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 1, si provvede mediante prelevamento di pari importo dalla Missione n. 16 (Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca) e dal Programma n. 1 (Sviluppo del settore agricolo e del sistema agroalimentare) – Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019. (S/6875 - Sovvenzioni per finalità di interesse agricolo art. 1, L.R. 8.6.1978 n. 56).

3.

Le entrate derivanti dall’irrogazione delle sanzioni di cui all’articolo 19, comma 1, come sostituito dall’articolo 33, sono accertate e riscosse con riferimento al Titolo n. 3 (Entrate extratributarie) Tipologia 30200 (Proventi derivanti dall’attività di controllo e repressione delle irregolarità e degli illeciti)  dello stato di previsione dell’entrata del bilancio per gli anni 2017-2019 (capitolo di nuova istituzione E/1831 con la denominazione: Proventi derivanti dall’applicazione delle sanzioni in materia di raccolta di tartufi di cui all’art. 19 commi 1 e 1 bis della Legge regionale 16 agosto 1999, n. 23).
Capo V
Altre disposizioni in materia di risorse agricole
Art. 35
(Criteri e modalità per l’accertamento della qualifica di IAP)

1. 

I criteri e le modalità per l’accertamento dei requisiti per il riconoscimento della qualifica di imprenditore agricolo professionale (IAP) di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99 (Disposizioni in materia di soggetti e attività, integrità aziendale e semplificazione amministrativa in agricoltura, a norma dell'articolo 1, comma 2, lettere d), f), g), l), ee), della legge 7 marzo 2003, n. 38) sono stabiliti con deliberazione di Giunta regionale, su proposta dell’Assessore competente in materia di risorse agricole.

Art. 36
(Riduzione del vincolo di destinazione del PSR 2007 - 2013)

1.

Al fine di contrastare gli effetti dell’attuale congiuntura economica, tutelando la libera iniziativa delle imprese e garantendo l’efficacia dell’uso delle risorse pubbliche, la durata decennale del vincolo di destinazione prevista, per la misura 121- ammodernamento delle aziende agricole, la misura 123 azione 1 - sostegno alla creazione e allo sviluppo di microimprese, la misura 312 - sostegno alla creazione e allo sviluppo di microimprese e la misura 410 - strategie di sviluppo locale, nei provvedimenti attuativi del Programma di sviluppo rurale 2007-2013 della Regione autonoma Friuli Venezia Giulia è ridotta a cinque anni decorrenti dalla data della decisione individuale di finanziamento.

2.

In applicazione di quanto disposto dal comma 1, gli Uffici attuatori e i Gruppi di azione locale competenti per le Misure interessate comunicano ai beneficiari la modifica della durata del vincolo.

Art. 37
(Contributo per la candidatura del Collio come patrimonio Unesco)

1.

Al fine di sostenere la candidatura del “Paesaggio rurale Collio (ITA) /Brda (SLO) tra Isonzo e Judrio” presso la World Heritage List UNESCO, l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere un contributo al Comune di Cormons per il completamento, da parte del Comitato tecnico scientifico pluridisciplinare, dello studio preliminare rivolto ad inserire il predetto Paesaggio rurale nella “Tentative List” nazionale.

2.

Per la concessione del contributo di cui al comma 1, il Comune di Cormons, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, presenta domanda alla Direzione centrale competente in materia di risorse agricole corredata del programma delle attività e del preventivo di spesa. Con il decreto di concessione sono stabiliti termini e le modalità di rendicontazione.
3.

Per le finalità previste dal comma 1 è autorizzata la spesa di 10.000 euro per l'anno 2017 a valere sulla Missione n. 16 (Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca) - Programma n. 1 (Sviluppo del settore agricolo e del sistema agroalimentare) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019. (capitolo di nuova istituzione S/6821)
4. 

Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 1 si provvede mediante rimodulazione all’interno della Missione n. 16 (Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca) - Programma n. 1 (Sviluppo del settore agricolo e del sistema agroalimentare) – Titolo n.1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio 2017-2019. (capitolo S/6875)

Art. 38
(Conferma di contributo concesso per la ristrutturazione della casera di malga Valinis)

1.

L’Amministrazione regionale è autorizzata a confermare il contributo concesso, ai sensi dell’articolo 4, primo comma, numero 5, della legge regionale 20 luglio 1967 n. 16 (Provvedimenti per lo sviluppo del patrimonio zootecnico e per la valorizzazione della produzione animale nella regione), al Comune di Meduno con il decreto del Direttore del Servizio investimenti aziendali e sviluppo agricolo RAF9/2904 di data 17 ottobre 2007 per la ristrutturazione della casera di malga Valinis, con la diversa finalità afferente il riattamento della viabilità di accesso alla malga medesima.

2. 

La conferma del contributo di cui al comma 1 è disposta a seguito di domanda da presentarsi, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, alla Direzione centrale competente in materia di risorse agricole corredata dagli elaborati grafici, dalla relazione descrittiva delle opere da realizzare con l’indicazione delle relative tempistiche e dal quadro economico. Con il decreto di conferma del contributo sono fissati i termini di esecuzione dell'intervento e di rendicontazione della spesa.

Art. 39
(Modifica all’articolo 5 della legge regionale 80/1982)

1.

Al comma secondo dell’articolo 5 della legge regionale 20 novembre 1982, n. 80 (Istituzione del fondo di rotazione regionale per interventi nel settore agricolo), dopo le parole: <<altre leggi statali o regionali>> sono inserite le seguenti: << ovvero di normativa dell’Unione Europea>>.
Art. 40
(Modifiche all’articolo 15 della legge regionale 28/2002)

1.

All’articolo 15 della legge regionale 29 ottobre 2002, n. 28 (Norme in materia di bonifica e di ordinamento dei Consorzi di bonifica, nonché modifiche alle leggi regionali 9/1999, in materia di concessioni regionali per lo sfruttamento delle acque, 7/2000, in materia di restituzione degli incentivi, 28/2001, in materia di deflusso minimo vitale delle derivazioni d'acqua e 16/2002, in materia di gestione del demanio idrico) sono apportate le seguenti modifiche:

a)

ai commi 1 e 5, le parole: <<totalmente o prevalentemente>> sono soppresse;

b)

al comma 7, le parole: <<; qualora, per qualsiasi causa, il mandato a Sindaco venga a cessare,>> sono sostituite dalle seguenti: <<e decade, sia nel caso in cui non rivesta più la carica né di Consigliere né di Assessore, sia in caso di elezione di un nuovo Sindaco; >>.

2.

La disposizione di cui all’articolo 15, comma 1 della legge regionale 28/2002, come modificata dal comma 1, lettera a), si applica a decorrere dai rinnovi dei Consigli dei delegati dei Consorzi di bonifica o, se precedenti, a decorrere dalle adunanze convocate per la sostituzione dei componenti eletti in rappresentanza dei Comuni ai sensi dell’articolo 15, comma 7 della medesima legge regionale 28/2002.

Art. 41
(Modifica all’articolo 2 della legge regionale 6/2010)

1.

Alla lettera b) del comma 1 dell’articolo 2 della legge regionale 18 marzo 2010, n. 6 (Norme regionali per la disciplina e la promozione dell’apicoltura), la parola: <<sei>> è sostituita dalla seguente:<<cinque>>.

Art. 42
(Modifica all’articolo 2 della legge regionale 20/2015)

1.

Al comma 81 dell’articolo 2 della legge regionale 6 agosto 2015, n. 20 (Assestamento del bilancio 2015 e del bilancio pluriennale per gli anni 2015-2017 ai sensi dell'articolo 34 della legge regionale n. 21/2007), le parole: <<tre anni>> sono sostituite dalle seguenti: <<sei anni>>.

Art. 43

(Abrogazioni in materia di agricoltura)

1.

Sono abrogate le seguenti disposizioni:

a)

la legge regionale 8 giugno 1978, n. 56 (Sovvenzioni per finalità istituzionali di interesse agricolo);

b) 

l’articolo 11 della legge regionale 30 dicembre 1967, n. 29 (Provvedimenti per lo sviluppo delle colture pregiate);

c)

l’articolo 22 della legge regionale 25 marzo 1996, n. 16 (Ulteriori disposizioni procedurali e norme modificative di varie leggi regionali);

d)

l’articolo 29 della legge regionale 19 agosto 1996, n. 31 (Disposizioni concernenti norme integrative, di modificazione e di proroga di termini di provvedimenti legislativi settoriali);

e)

la legge regionale 27 maggio 1997, n. 22 (Modifica della legge regionale 8 giugno 1978, n. 56, e misure transitorie in materia di sovvenzioni in agricoltura);

f)

l’articolo 90 della legge regionale 9 novembre 1998, n. 13 (Disposizioni in materia di ambiente, territorio, attività economiche e produttive, sanità e assistenza sociale, istruzione e cultura, pubblico impiego, patrimonio immobiliare pubblico, società finanziarie regionali, interventi a supporto dell'Iniziativa Centro Europea, trattamento dei dati personali e ricostruzione delle zone terremotate);

g)

il comma 11 dell’articolo 7 della legge regionale 15 maggio 2002, n. 13 (Disposizioni collegate alla legge finanziaria 2002);

h)

il comma 57 quinquies dell’articolo 6 della legge regionale 26 gennaio 2004 n. 1 (Legge finanziaria 2004);
i)

il comma 67 dell'articolo 6 della legge regionale 2 febbraio 2005, n. 1 (Legge finanziaria 2005);

l)

l'articolo 29, l’articolo 40, la lettera j) del comma 1 dell’articolo 44 della legge regionale 27 novembre 2006, n. 24 (Conferimento di funzioni e compiti amministrativi agli Enti locali in materia di agricoltura, foreste, ambiente, energia, pianificazione territoriale e urbanistica, mobilità, trasporto pubblico locale, cultura, sport);

m)

gli articoli 13 e 14 della legge regionale 17 ottobre 2007, n. 25 (Modifiche alle leggi regionali 25/1996 in materia di agriturismo, 15/2000 in materia di prodotti biologici nelle mense pubbliche, 18/2004 in materia di fattorie didattiche e 24/2006, in materia di strade del vino);

n)

i commi da 21 a 24 dell’articolo 2 della legge regionale 25 luglio 2012, n. 14 (Assestamento del bilancio 2012 e del bilancio pluriennale per gli anni 2012-2014 ai sensi dell'articolo 34 della legge regionale 21/2007);

o)

l’articolo 18 della legge regionale 26 giugno 2014, n. 11 (Disposizioni di riordino e semplificazione in materia di risorse agricole e forestali, bonifica, pesca e lavori pubblici);

p)

il comma 102 dell’articolo 2 della legge regionale 30 dicembre 2014, n. 27 (Legge finanziaria 2015).

2.

Ai procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della presente legge in materia di sovvenzioni per finalità istituzionali di interesse agricolo, continua ad applicarsi la normativa regionale previgente.
TITOLO II

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI RISORSE FORESTALI

Capo I

Modifiche alla legge regionale 20 maggio 1988, n. 34 
(Norme per la prevenzione dei rischi da valanga)
Art. 44
(Sostituzione dell’articolo 2 della legge regionale 34/1988)

1.

L’articolo 2 della legge regionale 20 maggio 1988, n. 34 (Norme per la prevenzione dei rischi da valanga), è sostituito dal seguente:

<<Art. 2
(Catasto delle valanghe)
1. 

L'Amministrazione regionale, tramite la Direzione competente in materia di valanghe, individua le zone percorse da valanghe cadute, osservate e rilevate.

2. 

Il catasto è il sistema informativo dinamico finalizzato al censimento dei fenomeni valanghivi che interessano il territorio regionale, mediante la raccolta delle informazioni su schede comprendenti dati e informazioni cartografiche ed iconografiche, fra cui gli standard stabiliti dall’Associazione interregionale di coordinamento e documentazione per i problemi inerenti alla neve e alle valanghe (AINEVA).

3. 

Il catasto di cui al comma 2 descrive l’evoluzione dei siti valanghivi della Carta di localizzazione dei probabili rischi da valanga di cui all’articolo 3.>>.

Art. 45
(Sostituzione dell’articolo 3 della legge regionale 34/1988)

1.

L’articolo 3 della legge regionale 34/1988 è sostituito dal seguente: 
<<Art. 3

(Carta di localizzazione dei probabili rischi da valanga)

1. 

La Direzione centrale competente in materia di valanghe elabora e aggiorna la Carta di localizzazione dei pericoli potenziali di caduta di valanga (CLPV) in scala almeno 1: 25.000.
2. 

La CLPV è approvata con decreto del Presidente della Regione, pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione e sul sito istituzionale della Regione.

3. 

Il decreto di cui al comma 2 è comunicato agli Enti interessati fra cui, in particolare, i Comuni i quali provvedono a recepire la CLPV su cartografia da allegarsi allo strumento urbanistico generale.

4. 

Nelle aree considerate dalla CLPV come soggette a pericolo di valanghe si applica la disciplina prevista per le aree a pericolosità molto elevata (P4) definita dal piano stralcio di distretto per l’assetto idrogeologico (PAI) ai sensi dell’articolo 67 del decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152 (Norme in materia ambientale).>>.
Art. 46
(Modifica all’articolo 5 della legge regionale 34/1988)

1. 

Al comma 3 dell’articolo 5 della legge regionale 34/1988 le parole: <<Direzione regionale della pianificazione territoriale>> sono sostituite dalle seguenti: <<Direzione centrale competente in materia di tutela geologica,>> e le parole: <<Direzione regionale delle foreste>> sono sostituite dalle seguenti: <<Direzione centrale competente in materia di valanghe>>.
Capo II

Modifiche alla legge regionale 23 aprile 2007, n. 9 
(Norme in materia di risorse forestali)
Art. 47
(Modifica all’articolo 19 della legge regionale 9/2007)

1.

Al comma 1 bis dell’articolo 19 della legge regionale 23 aprile 2007, n. 9 (Norme in materia di risorse forestali) le parole: <<regionali>> e <<regionale>> sono soppresse.

Art. 48
(Modifica all’articolo 29 della legge regionale 9/2007)

1.

Il comma  3 bis dell’articolo 29 della legge regionale 9/2007 è abrogato.

Art. 49
(Modifiche all’articolo 88 della legge regionale 9/2007)

1.

All’articolo 88 della legge regionale 23 aprile 2007, n. 9 (Norme in materia di risorse forestali), sono apportate le seguenti modifiche:

a)

il comma 4 è sostituito dal seguente:

<<4. 

Al personale operaio dipendente possono essere applicati, ad integrazione del contratto di cui al comma 1, compatibilmente con la normativa statale e regionale in materia di spesa pubblica:

a) 

la contrattazione di secondo livello prevista dal CCNL preso a riferimento;

b) 

in via alternativa o complementare rispetto a quanto previsto dalla lettera a), accordi, sottoscritti con i soggetti aventi rappresentatività sindacale, per l'erogazione di remunerazioni strettamente collegate ai risultati conseguiti nella realizzazione dei programmi e aventi come obiettivo incrementi di produttività e qualità.>>;

b)

dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:

<<4 bis. 
La procedura per l’integrazione contrattuale di cui al comma 4 ha luogo nel rispetto delle direttive e degli indirizzi formulati al riguardo con delibera della Giunta regionale su proposta dell’Assessore competente in materia di risorse forestali e avviene nel rispetto dei seguenti criteri:

a) 

il Direttore centrale partecipa alle trattative con la controparte quale rappresentante dell’Amministrazione regionale e può avvalersi della collaborazione degli uffici della Direzione generale per la verifica della compatibilità delle proposte contrattuali con la normativa statale e regionale in materia di spesa pubblica inerente il personale;

b) 

entro trenta giorni dalla conclusione delle trattative l’ipotesi di integrazione contrattuale, corredata da apposita relazione illustrativa tecnico-finanziaria, è inviata all’Avvocatura della Regione per il parere legale sullo schema di contratto e alla Direzione centrale competente in materia di bilancio per il controllo sulla compatibilità dei costi con i vincoli di bilancio;

c) 

trascorsi trenta giorni dall’invio di cui alla lettera b) senza che siano formulati rilievi, il Direttore centrale è autorizzato alla sottoscrizione dell’integrazione contrattuale con delibera della Giunta regionale su proposta dell’Assessore competente in materia di risorse forestali;

d) 

qualora l’Avvocatura della Regione o la Direzione centrale competente in materia di bilancio formulino rilievi, le parti si incontrano entro trenta giorni dal ricevimento dei medesimi da parte del Direttore centrale.>>.

Art. 50
(Modifica all’articolo 89 della legge regionale 9/2007)

1. Dopo il comma 2 bis dell’articolo 89 della legge regionale 9/2007 è aggiunto il seguente:

<<2 ter. 

Il Servizio competente in materia di sistemazioni idraulico-forestali può ricorrere a servizi di assistenza e consulenza in materia di lavoro, in particolare, per la gestione del personale operaio e per le procedure relative all’integrazione contrattuale di cui all’articolo 88, comma 4bis e alla conciliazione di cui al comma 1.>>.

Art. 51
(Modifica all’articolo 92 della legge regionale 9/2007)

1.

Il comma 8 dell’articolo 92 della legge regionale 9/2007 è sostituito dal seguente:

<<8. 

La Direzione centrale competente è autorizzata a disporre la sospensione dei lavori:

a)

nei casi di cui ai commi 5 e 7, ove si ravvisi un pericolo di danno al bosco o alle aree soggette a vincolo idrogeologico, fino all’ottenimento dell’autorizzazione o all’approvazione del PRFA;

b)

nei casi in cui si accerti che il direttore dei lavori non è stato individuato, ove previsto ai sensi del decreto del Presidente della Regione 28 dicembre 2012 n. 274 (Regolamento forestale in attuazione dell’articolo 95 della legge regionale 23 aprile 2007 n. 9 (Norme in materia di risorse forestali)).>>.
Capo III

Altre disposizioni in materia di risorse forestali

Art. 52
(Modifica all’articolo 7 della legge regionale 10/2010)

1.

Al comma 2 dell’articolo 7 della legge regionale 16 giugno 2010, n. 10 (Interventi di promozione per la cura e conservazione finalizzata al risanamento e al recupero dei terreni incolti e/o abbandonati nei territori montani), le parole: <<e gli importi previsti>> sono sostituite dalla seguente: <<previste>> e le parole: <<oggetto di adeguamento>> sono sostituite dalle seguenti: <<adeguate o equiparate>>.

TITOLO III

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI RISORSE ITTICHE

Capo I

Modifiche alla legge regionale 8 giugno 1993, n. 32 
(Esercizio della pesca di mestiere nelle acque interne del Friuli-Venezia Giulia)
Art. 53
(Sostituzione dell’articolo 1 della legge regionale 32/1993) 
1.

L’articolo 1 della legge regionale 8 giugno 1993, n. 32 (Esercizio della pesca di mestiere nelle acque interne del Friuli-Venezia Giulia) è sostituito dal seguente:

<<Art. 1

(Ambito di applicazione)

1. 

La pesca di mestiere è l'attività economica organizzata in forma di impresa, esercitata in via esclusiva o prevalente, consistente:

a) 

nella cattura di pesci, molluschi, crostacei ed anfibi delle acque interne, al fine della loro commercializzazione;

b) 

nelle attività di pesca-turismo e itti-turismo di cui all’articolo 2, comma 2 del decreto legislativo 9 gennaio 2012, n. 4 (Misure per il riassetto della normativa in materia di pesca e acquacoltura, a norma dell’articolo 28 della legge 4 giugno 2010, n. 96);

c) 

nelle attività connesse di cui all’articolo 2, comma 2 bis del decreto legislativo n. 4/2012, purché non prevalenti rispetto a quelle di cui alle lettere a) e b) del presente comma.

2. 

Le norme di cui alla presente legge non si applicano nelle acque ricadenti all'interno della conterminazione della laguna di Marano-Grado di cui all' articolo 30 della legge 5 marzo 1963, n. 366 (Nuove norme relative alle lagune di Venezia e di Marano-Grado), ad eccezione degli apparecchi da pesca fissi ivi esistenti impiegati per la pesca di mestiere>>.

Art. 54
(Sostituzione dell’articolo 2 della legge regionale 32/1993) 
1.

L’articolo 2 della legge regionale 32/1993 è sostituito dal seguente:

<<Art. 2
(Esercizio della pesca di mestiere)
1. 

L'esercizio della pesca di mestiere nelle acque interne della Regione è subordinato al possesso della licenza di pesca di categoria A di cui all'articolo 22 bis del regio decreto 8 ottobre 1931, n. 1604 (Approvazione del testo unico delle leggi sulla pesca) rilasciata, dalla Direzione centrale competente in materia di risorse ittiche, ai pescatori in possesso dei requisiti previdenziali e assistenziali previsti dalle disposizioni vigenti per l'esercizio dell'attività di pesca professionale.

2. 

I titolari delle licenze di pesca di categoria A rilasciate dalla Regione sono iscritti nell’Elenco regionale dei pescatori di mestiere nelle acque interne, istituito presso la Direzione centrale competente in materia di risorse ittiche.

3. 

La licenza di pesca di categoria A è rilasciata ai pescatori che esercitano la pesca marittima iscritti nel registro delle imprese di pesca di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 26 maggio 2004, n. 153 (Attuazione della legge 7 marzo 2003, n. 38, in materia di pesca marittima) senza verifica dei requisiti di cui al comma 1.

4. 


I pescatori di mestiere in acque interne che intendono esercitare tale attività mediante l'utilizzo di imbarcazioni provvedono alla loro iscrizione nei registri previsti dal codice della navigazione tenuti dalla Direzione centrale competente in materia di trasporti.

5. 


I pescatori in possesso della licenza conseguita ai sensi del comma 3, possono esercitare l’attività di pesca sulle imbarcazioni munite della licenza di pesca di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 153/2004.

6. 


Per lo svolgimento delle attività di cui al comma 4, la Regione può promuovere intese con altre pubbliche amministrazioni.

7. 

Con uno o più regolamenti sono disciplinati i criteri e le modalità per l'esercizio delle funzioni di cui al presente articolo.>>.

Capo II

Modifiche alla legge regionale 16 dicembre 2005, n. 31 
(Disposizioni in materia di pesca e acquacoltura)
Art. 55
(Modifiche all’articolo 4 della legge regionale 31/2005)

1.

All’articolo 4 della legge regionale 31/2005 sono apportate le seguenti modifiche:

a) 

dopo il comma 1 ter è inserito il seguente:

<<1 quater. 
Comporta l’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 euro a 3.000 euro l’utilizzo di attrezzi per l’attività di pesca professionale nella laguna di Marano-Grado in violazione delle limitazioni previste dai provvedimenti gestionali di cui all’articolo 4 del decreto del Presidente della Regione 20 settembre 2012, n. 0191/Pres (Regolamento recante criteri e modalità per l’esercizio delle funzioni amministrative regionali in materia di pesca e acquacoltura, in attuazione dell’articolo 02, comma 2, della legge regionale 16 dicembre 2005, n. 31 (Disposizioni in materia di pesca e acquacoltura) con riferimento:

a) 

ai luoghi, alle zone e ai periodi di tempo in cui gli attrezzi possono essere utilizzati;

b) 

alle tipologie e alle caratteristiche degli attrezzi utilizzabili;

c) 

alle modalità di impiego degli attrezzi;

d) 

al numero di attrezzi utilizzabili a bordo delle imbarcazioni impiegate per la pesca.>>;

b) 

al comma 3 le parole: <<comma 1>> sono sostituite dalle seguenti: <<presente articolo>>;

c)

al comma 3 le parole: <<,dai Corpi di vigilanza provinciale>> sono soppresse.
Art. 56
(Norme finanziarie relative alla legge regionale 31/2005)

1. 

Le entrate derivanti dall’applicazione delle sanzioni di cui all’articolo 4, comma 1 ter della legge regionale 31/2005, come introdotto dall’articolo 55 sono accertate e riscosse con riferimento al Titolo n. 3 (Entrate extratributarie), Tipologia 30200 (Proventi derivanti dall’attività di controllo e repressione delle irregolarità e degli illeciti) dello stato di previsione dell’entrata del bilancio per gli anni 2017-2019 (capitolo E/1855).
Capo III

Altre disposizioni in materia di risorse ittiche

Art. 57
(Disciplina della Commissione consultiva locale per la pesca e l’acquacoltura)

1. 

In attuazione dell'articolo 10 del decreto legislativo 26 maggio 2004, n. 154 (Modernizzazione del settore pesca e dell'acquacoltura, a norma dell'articolo 1, comma 2, della legge 7 marzo 2003, n. 38), è istituita presso la Direzione centrale competente in materia di risorse ittiche la Commissione consultiva locale per la pesca e l'acquacoltura, preposta a dare pareri su schemi di leggi e regolamenti regionali, piani di gestione, programmi, provvedimenti, progetti e interventi concernenti la pesca e l'acquacoltura nell'ambito dei compartimenti marittimi di Trieste e di Monfalcone.

2. 

La Commissione consultiva locale per la pesca e l'acquacoltura, di seguito Commissione consultiva, è costituita con delibera della Giunta su proposta dell'Assessore competente in materia di risorse ittiche, dura in carica cinque anni ed è composta da:

a) il direttore del Servizio regionale competente in materia di risorse ittiche o suo delegato, con funzioni di Presidente;

b) il direttore del Servizio regionale competente in materia di sanità pubblica veterinaria o suo delegato, con funzioni di Vice Presidente;

c) il direttore del Servizio regionale competente in materia di valutazione impatto ambientale o suo delegato;

d) il direttore dell’Agenzia regionale per la protezione dell’ambiente (ARPA) della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia o suo delegato;

e) un esperto in materia di biologia marina designato dall’Università di Trieste;

f) un esperto di itticoltura e acquacoltura designato dall’Università di Udine;

g) un rappresentante di ciascuna delle associazioni di categoria della pesca e dell’acquacoltura operanti sul territorio regionale, rappresentative a livello nazionale;

h) tre rappresentanti dei lavoratori della pesca e dell’acquacoltura designati dalle associazioni sindacali maggiormente rappresentative sul territorio regionale;

i) i Comandanti delle Capitanerie di porto territorialmente competenti o loro delegati;

j) i direttori dei mercati ittici di Trieste, di Grado e di Marano Lagunare o loro delegati.

3. 

Il Presidente può invitare alle sedute, a titolo consultivo, esperti in materia di pesca e acquacoltura, nonché rappresentanti di enti, istituti ed associazioni operanti negli specifici settori.

4. 

La Commissione consultiva è convocata dal Presidente anche su richiesta di uno dei soggetti di cui al comma 2, lettere b), c), d) e i) o di un terzo dei componenti. La Commissione consultiva è convocata almeno sette giorni prima del giorno della seduta, salvo motivate ragioni di urgenza. Le sedute della Commissione consultiva sono valide con la presenza della metà più uno dei componenti; le deliberazioni sono approvate con il voto favorevole della maggioranza dei presenti e, in caso di parità, prevale il voto del Presidente. Il Presidente stabilisce, con proprio provvedimento, i casi e le modalità per la consultazione scritta dei componenti. La Direzione centrale competente assicura l'attività di segreteria.

5. 

Per la trattazione di questioni specifiche attinenti un unico compartimento marittimo, la Commissione consultiva può essere convocata nella forma delle seguenti sottocommissioni che operano nel rispetto di quanto previsto ai commi 3 e 4:

a) sottocommissione consultiva locale del compartimento marittimo di Trieste, composta dai componenti di cui al comma 2, lettere da a) ad h) nonché dal Comandante della Capitaneria di porto di Trieste e dal direttore del mercato ittico di Trieste o loro delegati;

b) sottocommissione consultiva locale del compartimento marittimo di Monfalcone composta dai componenti di cui al comma 2, lettere da a) ad h) nonché dal Comandante della Capitaneria di porto di Monfalcone, dai direttori dei mercati ittici di Grado e di Marano Lagunare o loro delegati.

6. 

La partecipazione ai lavori della Commissione consultiva e delle sottocommissioni avviene a titolo gratuito.
7. 

I commi da 69 a 73 dell’articolo 6 della legge regionale 2 febbraio 2005, n. 1 (Legge finanziaria 2005) sono abrogati.

8. 

Fino alla costituzione della Commissione consultiva di cui al presente articolo continuano a operare la Commissioni consultive locali per la pesca e l'acquacoltura dei compartimenti marittimi di Trieste e di Monfalcone istituite ai sensi dell’articolo 6, commi da 69 a 73 della legge regionale 1/2005.
TITOLO IV 
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ATTIVITA’ VENATORIA

Capo I 

Contributi per la realizzazione di centri di lavorazione della selvaggina
Art. 58

(Finalità)

1.

Al fine di assicurare che la fauna selvatica, abbattuta dai cacciatori o in attuazione dei provvedimenti di deroga di cui all’articolo 11 della legge regionale 14 giugno 2007, n. 14 (Legge comunitaria 2006) e dei piani di controllo di cui all’articolo 19 della legge 11 febbraio 1992, n. 157 (Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio), di seguito selvaggina uccisa a caccia, sia lavorata nel rispetto della normativa igienico sanitaria, la Regione promuove l’attivazione di un centro di lavorazione delle carni in ciascuna delle aree del territorio regionale in cui gli abbattimenti sono più numerosi.

2.

Per le finalità di cui al comma 1, l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere contributi in conto capitale per gli interventi di adeguamento dei macelli e dei centri di sezionamento esistenti necessari ad ottenere il riconoscimento per la categoria “centro di lavorazione della selvaggina uccisa a caccia” ai sensi dell’articolo 4 del regolamento (CE) n. 853/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio del 29 aprile 2004 che stabilisce norme specifiche in materia di igiene per gli alimenti di origine animale.

Art. 59

(Requisiti soggetti e oggettivi per l’ammissibilità delle domande di contributo)

1.

Possono presentare domanda per i contributi di cui all’articolo 58:

a)

i gestori di macelli che, alla data di presentazione, siano in possesso del riconoscimento di cui all’articolo 4 del regolamento (CE) n. 853/2004 per l’impianto per cui è richiesto il contributo e che abbiano disponibilità dell’immobile in cui si trova il macello per almeno sei anni;

b)

i gestori di centri di sezionamento che, alla data di presentazione, siano in possesso del riconoscimento di cui all’articolo 4 del regolamento (CE) n. 853/2004 per l’impianto per cui è richiesto il contributo e che abbiano la disponibilità dell’immobile in cui si trova il centro di sezionamento per almeno sei anni;

c)

le pubbliche amministrazioni proprietarie di macelli o centri di sezionamento, ancorché prive del riconoscimento di cui all’articolo 4 del regolamento (CE) n. 853/2004.

2.

I soggetti di cui al comma 1 possono presentare domanda di contributo per gli impianti situati entro la perimetrazione delle seguenti aree territoriali di cui all’allegato C bis della legge regionale 12 dicembre 2014, n. 26 (Riordino del sistema Regione-Autonomie locali nel Friuli Venezia Giulia. Ordinamento delle Unioni territoriali intercomunali e riallocazione di funzioni amministrative) che risultano corrispondere alle aree con gli abbattimenti più numerosi:

a)

area Livenza – Cansiglio – Cavallo e area Valli delle Dolomiti friulane;

b)

area Carnia;

d)

area Gemonese e area Torre;

e)

area Natisone e area Collio – Alto Isonzo;

f)

area Giuliana.

Art. 60

(Modalità di presentazione della domanda di contributo)

1.

La domanda di contributo è presentata alla Direzione centrale competente in materia di risorse agricole entro e non oltre quarantacinque giorni dall’entrata in vigore della presente legge, corredata della seguente documentazione:

a)

relazione tecnica illustrativa del progetto di adeguamento in cui vengono, in particolare, indicati la localizzazione dell’impianto e le caratteristiche del progetto che consentono di attribuire i punteggi relativi ai criteri di selezione di cui all’articolo 62, comma 4 lettera b);

b)

elaborati grafici descrittivi del progetto di adeguamento;

c)

preventivo dettagliato di spesa, con l’indicazione della quota di costo a carico del proponente la domanda e della quota per cui viene richiesto il contributo;

d)

per i soggetti di cui all’articolo 59, comma 1, lettere a) e b), documentazione comprovante la disponibilità dell’immobile per sei anni dalla data di presentazione della domanda di contributo e dichiarazione di impegno a gestire il centro di lavorazione delle carni per la selvaggina uccisa a caccia per cinque anni dalla data del riconoscimento definitivo di cui all’articolo 31 del regolamento (CE) n. 882/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio del 29 aprile 2004 relativo ai controlli ufficiali intesi a verificare la conformità alla normativa in materia di mangimi e di alimenti e alle norme sulla salute e sul benessere degli animali;

e)

per i soggetti di cui all’articolo 59, comma 1, lettera c), dichiarazione di impegno a gestire o far gestire il centro di lavorazione delle carni per la selvaggina uccisa a caccia per cinque anni dalla data del riconoscimento definitivo di cui all’articolo 31 del regolamento (CE) n. 882/2004;

f)

dichiarazione di impegno a garantire, per cinque anni dalla data del riconoscimento definitivo di cui all’articolo 31 del regolamento (CE) n. 882/2004, la possibilità del conferimento della selvaggina uccisa a caccia al centro di lavorazione delle carni durante i giorni e gli orari dell’attività venatoria e durante l’attività di abbattimento in attuazione dei provvedimenti di deroga e dei piani di controllo.

Art. 61

(Commissione per la valutazione dei progetti di avviamento di 
centri di lavorazione delle carni per la selvaggina uccisa a caccia)

1.

L’istruttoria delle domande di contributo avviene a cura della Commissione per la valutazione dei progetti di avviamento di centri di lavorazione delle carni per la selvaggina uccisa a caccia, di seguito Commissione di valutazione, che individua le domande ammesse a finanziamento.

2.

La Commissione di valutazione è costituita con decreto del Direttore della Direzione centrale competente in materia di risorse agricole, dura in carica fino all’avvenuta erogazione dei contributi di cui all’articolo 58 ed è composta da:

a)

il Direttore del Servizio caccia e risorse ittiche, di seguito Servizio competente, o suo delegato con funzioni di Presidente;

b)

un dipendente del Servizio competente;

c)

il Direttore del Servizio competitività sistema agroalimentare o suo delegato;

d)

il Direttore del Servizio sanità pubblica veterinaria o suo delegato;

e)

un funzionario impiegato presso il Servizio sanità pubblica veterinaria individuato dal Direttore del Servizio medesimo.

3.

Gli esiti dei lavori della Commissione sono riportati in una relazione istruttoria conclusiva. Le attività di segreteria sono assicurate dal personale del Servizio competente.

Art. 62

(Istruttoria delle domande di contributo)
1.

L’istruttoria avviene esaminando separatamente le domande di contributo relative agli impianti collocati in ciascuna delle aree di cui all’articolo 59, comma 2.

2.

La Commissione di valutazione verifica preliminarmente:

a)

l’ammissibilità delle domande ai sensi dell’articolo 59;

b)

la completezza della documentazione ai sensi dell’articolo 60, ai fini della richiesta delle necessarie integrazioni istruttorie.

3.

Qualora per la medesima area di cui all’articolo 59, comma 2 risultino ammissibili più domande di contributo, vengono individuate le domande finanziabili in base all’applicazione dei seguenti criteri di priorità:

a)

sono giudicate finanziabili solo le domande presentate dai soggetti di cui all’articolo 59, comma 1, lettere a) e b);

b)

solo in assenza delle domande di cui alla lettera a) del presente comma, sono giudicate finanziabili le domande presentate dai soggetti di cui all’articolo 59, comma 1, lettera c).

4.

Qualora, per la medesima area di cui all’articolo 59, comma 2:

a)

risulti finanziabile un’unica domanda, la stessa è ammessa a finanziamento nel limite delle spese considerate ammissibili;

b)

risultino finanziabili più domande, è ammessa a finanziamento, nel limite delle spese ammissibili, la domanda che, a seguito dell’applicazione dei criteri di selezione di cui all’allegato A alla presente legge ha ottenuto il punteggio più elevato; in caso di parità di punteggio fra due o più domande, viene selezionata la domanda per cui risulta la minor spesa ammissibile.

5.

Sono considerate ammissibili solo le spese individuate nell’allegato B alla presente legge.

Art. 63

(Concessione ed erogazione dei contributi)

1.

Entro novanta giorni dalla scadenza del termine di cui all’articolo 60, comma 1, i contributi sono concessi, con decreto del Direttore del Servizio competente, all’unica domanda ammessa a finanziamento per ciascuna delle aree di cui all’articolo 59, comma 2.

2.

I contributi sono concessi nel limite della spesa ritenuta ammissibile in applicazione del regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti "de minimis", pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea 24 dicembre 2013, n. L 352.

3.

In caso di risorse finanziarie insufficienti per tutte le domande ammesse a finanziamento, ciascun contributo viene proporzionalmente ridotto.

4.

Con il decreto di concessione sono stabilite le modalità di rendicontazione della spesa: è oggetto di rendicontazione anche la quota di costo a carico del beneficiario, ridotta in percentuale corrispondente a quella di cui al comma 3.

5.

I beneficiari hanno l’obbligo di mantenere gli impegni dichiarati ai sensi dell’articolo 60, comma 1, lettere d), e) ed f).

6.

Il contributo può essere erogato in via anticipata ai soggetti di cui all’articolo 59, comma 1, lettere a) e b), nel limite del 50 per cento previa presentazione di fideiussione bancaria o polizza assicurativa ai sensi dell’articolo 39, comma 2 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso). 

7. 

L’erogazione dell’intero contributo o dell’eventuale saldo è subordinata all’ottenimento del riconoscimento definitivo ai sensi dell’articolo 31 del regolamento (CE) n. 882/2004 per la categoria “centro di lavorazione della selvaggina uccisa a caccia”. 

8.

Qualora il beneficiario non rendiconti interamente la quota di costo a suo carico, calcolata ai sensi del comma 4, la somma da erogare è proporzionalmente ridotta.

Art. 64

(Restituzione dei contributi erogati)
1.

Qualora il beneficiario non ottenga il riconoscimento definitivo ai sensi dell’articolo 31 del regolamento (CE) n. 882/2004 per la categoria “centro di lavorazione della selvaggina uccisa a caccia”, è richiesta la restituzione dell’importo eventualmente erogato in via anticipata ai sensi dell’articolo 63, comma 6, maggiorato degli interessi calcolati ai sensi dell’articolo 49, comma 1 della legge regionale 7/2000.

2.

Qualora l’obbligo di mantenere gli impegni dichiarati ai sensi dell’articolo 60, comma 1, lettere d), e) ed f) non venga mantenuto, il contributo concesso è revocato ed è richiesta la restituzione dell’importo erogato ai sensi dell’articolo 49, comma 1 della legge regionale 7/2000. 

3.

L’impegno di cui all’articolo 60, comma 1, lettera f) si considera non mantenuto quando vengano accertate, anche a seguito di segnalazione formale, ripetute situazioni di impossibilità di conferimento della selvaggina uccisa a caccia. 

Art. 65

(Contributo straordinario per l’attivazione di un centro di lavorazione delle carni di selvaggina uccisa a caccia 

nell’area Canal del Ferro – Val Canale)

1. 

Al fine di consentire l’attivazione di un centro di lavorazione delle carni anche nell’area Canal del Ferro – Val Canale di cui all’allegato C bis della legge regionale 26/2014, in cui non risultano esistere macelli o centri di sezionamento in possesso del riconoscimento di cui all’articolo 4 del regolamento (CE) n. 853/2004, l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere un contributo straordinario al Comune di Pontebba per gli interventi di adeguamento del macello di proprietà, necessari a ottenere il riconoscimento per la categoria “centro di sezionamento di selvaggina uccisa a caccia” ai sensi del medesimo articolo 4 del regolamento (CE) n. 853/2004.

2.

La domanda di contributo è presentata alla Direzione centrale competente in materia di risorse agricole entro e non oltre quarantacinque giorni dall’entrata in vigore della presente legge, corredata della seguente documentazione:

a)

relazione tecnica illustrativa del progetto di adeguamento comprensiva della descrizione degli accorgimenti organizzativi di cui all’articolo 60, comma 1, lettera a), punto 3);

b)

elaborati grafici;

c)

preventivo di spesa;

d) 

dichiarazioni di impegno di cui all’articolo 60, comma 1, lettere e) ed f).

3.

Il contributo è concesso, entro novanta giorni dalla scadenza del termine di cui al comma 2, in applicazione del regolamento (UE) n. 1407/2013 e nei limiti delle spese riconosciute ammissibili in applicazione dell’allegato B alla presente legge. Con il decreto di concessione sono stabilite le modalità di rendicontazione della spesa. 

4.

Il beneficiario ha l’obbligo di mantenere gli impegni dichiarati ai sensi dell’articolo 60, comma 1, lettere e) ed f).

5.

L’erogazione del contributo è subordinata all’ottenimento del riconoscimento definitivo ai sensi dell’articolo 31 del regolamento (CE) n. 882/2004 per la categoria “centro di sezionamento di lavorazione della selvaggina uccisa a caccia”. Trovano applicazione le disposizioni di cui all’articolo 64, commi 2 e 3.

Art. 66

(Disposizioni finanziarie)

1. 

Per la concessione dei contributi previsti dall’articolo 58 è autorizzata la spesa di 400.000 euro per l’anno 2017 a valere sulla Missione n. 16 (Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca) e sul Programma n. 1 (Sviluppo del settore agricolo e del sistema agroalimentare)- Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019. (capitoli di nuova istituzione S/6825 con la denominazione: Contributo ai gestori privati di macelli/centri di sezionamento per adeguamento impianti a lavorazione carni di selvaggina uccisa a caccia e capitolo S/6828 con la denominazione: Contributo ai proprietari pubblici di macelli/centri di sezionamento per adeguamento impianti a lavorazione carni di selvaggina uccisa a caccia).

2. 

Per le finalità previste dall’articolo 65, è autorizzata la spesa di 200.000 euro per l’anno 2017 a valere sulla Missione n. 16 (Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca) e sul Programma n. 1 (Sviluppo del settore agricolo e del sistema agroalimentare) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019. (capitolo di nuova istituzione S/6833 con la denominazione: Contributo straordinario al Comune di Pontebba per adeguamento macello di proprietà a lavorazione carni di selvaggina uccisa a caccia).

3. 

Agli oneri derivanti dal disposto di cui ai commi 1 e 2 si provvede mediante prelevamento di pari importo a valere sulla Missione n. 20 (Fondi e accantonamenti) e sul Programma n. 3 (Altri Fondi) – Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019 (Fondo speciale 25008 - Interventi macelli selvaggina selvatica).

4.

Le entrate derivanti dal disposto di cui all’articolo 64 sono accertate e riscosse con riferimento al Titolo n. 3 (Entrate extratributarie), Tipologia 30500 (Rimborsi e altre entrate correnti) dello stato di previsione dell’entrata del bilancio per gli anni 2017-2019.
Capo II 

Modifiche alla legge regionale 17 luglio 1996, n. 24 

(Norme in materia di specie cacciabili e periodi di attività venatoria ed ulteriori norme modificative ed integrative in materia venatoria e di pesca di mestiere)
Art. 67
(Modifica all’articolo 7 della legge regionale 24/1996)

1.

Il comma 3 dell’articolo 7 della legge regionale 17 luglio 1996, n. 24 (Norme in materia di specie cacciabili e periodi di attività venatoria ed ulteriori norme modificative ed integrative in materia venatoria e di pesca di mestiere), è sostituito dal seguente:

<<3. 

In applicazione dell’articolo 21, comma 1, lettera m) della legge 157/1992, è vietato cacciare su terreni coperti in tutto o nella maggior parte di neve, fatte salve le seguenti eccezioni:

a)
in tutto il territorio regionale: è consentita la caccia di selezione agli ungulati;

b)
nella Zona faunistica delle Alpi: è consentita la caccia alla lepre dopo quarantotto ore dall’ultima nevicata, alla volpe, ai tetraonidi, ai palmipedi, ai trampolieri e alla cesena.>>.
Art. 68
(Modifiche all’articolo 21 bis della legge regionale 24/1996)

1.

All’articolo 21 bis della legge regionale 24/1996 sono apportate le seguenti modifiche:
a)

alla lettera a) del comma 2, le parole: << di eliminazione mediante combustione>> sono soppresse;

b)

al comma 4, le parole: <<Il Corpo forestale regionale>> sono sostituite dalle seguenti: <<La Regione>>.

Capo III
Modifiche alla legge regionale 6 marzo 2008, n. 6 

(Disposizioni per la programmazione faunistica e per l'esercizio dell'attività venatoria)
Art. 69
(Modifiche all’articolo 8 della legge regionale 6/2008)

1.

All’articolo 8 della legge regionale 6 marzo 2008, n. 6 (Disposizioni per la programmazione faunistica e l’esercizio dell’attività venatoria) sono apportate le seguenti modifiche:

a) 

la lettera c) del comma 3 è sostituita dalla seguente:

<<c) 

indicare gli obiettivi faunistici delle specie cacciabili per ciascuna unità territoriale;>>;

b)

alla lettera e) del comma 3 le parole: << strategie, obiettivi faunistici e criteri >> sono sostituite dalle seguenti: <<i criteri>>;

c)

la lettera f) del comma 3 è sostituita dalla seguente:

<< f) 

individuare i criteri per una differenziazione del prelievo venatorio relativo della selvaggina adulta proveniente da allevamento, individuando i territori ove è possibile il rilascio della stessa senza limitazioni;>>;

d)

dopo il comma 3 è inserito il seguente:

<<3 bis. 

In attesa dell’aggiornamento del PFR, dall’annata venatoria 2017/2018 gli obiettivi di cui al comma 3, lettera c) e i criteri di cui al comma 3, lettera f) possono essere adottati con delibera della Giunta regionale, sentito il Comitato faunistico regionale.>>;

e) 

il comma 5 è sostituito dal seguente:

<<5. 

Il PFR e i relativi aggiornamenti sono predisposti dalla Direzione centrale competente in materia faunistica e venatoria.>>.

Art. 70
(Modifica all’articolo 11 della legge regionale 6/2008)

1.

Al comma 1 dell’articolo 11 della legge regionale 6/2008, dopo le parole: << Orso bruno (Ursus arctos), >> sono aggiunte le seguenti: << Sciacallo dorato (Canis aureus), >>.

Art. 71
(Modifica all’articolo 13 della legge regionale 6/2008)

1.

Dopo il comma 7 dell’articolo 13 della legge regionale 6/2008 è inserito il seguente:
<<7 bis. 

In attesa dell’aggiornamento del PFR, dall’annata venatoria 2017/2018 i criteri per la concessione del prelievo di fauna di cui al comma 7 possono essere adottati con delibera della Giunta Regionale, sentito il Comitato faunistico regionale.>>.

Art. 72
(Modifiche all’articolo 25 della legge regionale 6/2008)

1.

All’articolo 25 della legge regionale 6/2008, sono apportate le seguenti modifiche:
a)

alla lettera c) del comma 1 le parole: <<scarso rilievo>> sono sostituite dalle seguenti: <<non rilevante interesse>>;

b)

al comma 3 le parole: <<inferiore all’annata venatoria>> sono sostituite dalle seguenti: <<non superiore a cinque mesi>>;

c) 

al comma 7 le parole: <<è ammesso>> sono sostituite dalle seguenti: <<sono consentiti l’immissione e >>.

Art. 73
(Modifica all’articolo 33 della legge regionale 6/2008)

1.

Dopo il comma 2 dell’articolo 33 della legge regionale 6/2008, è inserito il seguente:
<<2bis. 

In deroga a quanto previsto dal comma 1, per favorire gli abbattimenti di cinghiali, l’associazione della Riserva di caccia può rilasciare permessi annuali di cui all'articolo 15, comma 2, lettera g) nel rispetto dei seguenti criteri:

a)

i permessi riguardano esclusivamente la caccia al cinghiale;

b)

i permessi possono essere rilasciati anche a cacciatori associati ad altre Riserve di caccia della regione

c)

il numero massimo dei permessi non può essere superiore al cinquanta per cento dei cacciatori assegnati alla Riserva.>>.

Capo IV
Altre disposizioni in materia faunistica

Art. 74
(Modifica all’articolo 7 ter della legge regionale 56/1986)

1.

Dopo il comma 6 dell’articolo 7ter della legge regionale 19 dicembre 1986, n. 56 (Norme in materia di caccia, di allevamento di selvaggina, di tassidermia, nonché di pesca in acque interne), è aggiunto il seguente:

<< 6bis. 

L’uso di cani da seguita che hanno superato la prova pratica di valutazione di cui al comma 1 è consentito fino al perimetro esterno delle zone destinate a protezione della fauna di cui all’articolo 8 bis della legge regionale 6/2008. L’uso di cani da seguita che non hanno superato la prova pratica di valutazione di cui al comma 1 è consentito fino a un chilometro dal perimetro esterno delle zone destinate a protezione della fauna.>>.

Art. 75
(Abrogazione dell’articolo 2 della legge regionale 21/1993)

1.

L’articolo 2 della legge regionale 18 maggio 1993, n. 21 (Norme integrative e modificative in materia venatoria) è abrogato.

Art. 76
(Modifica all’articolo 2 della legge regionale 27/2002)

1.

La lettera b) del comma 3 dell’articolo 2 della legge regionale 1 ottobre 2002, n. 27 (Norme per il sostegno e il riconoscimento delle associazioni ornitologiche della regione Friuli Venezia Giulia) è sostituita dalla seguente:

<<b)

la previsione, nell'atto costitutivo o nello statuto dell'associazione, che la sede sociale sia ubicata nella regione Friuli Venezia Giulia.>>.

Art. 77

(Abrogazione dell’articolo 148 della legge regionale 17/2010)

1.

L’articolo 148 della legge regionale 21 ottobre 2010, n. 17 (Legge di manutenzione dell'ordinamento regionale 2010) è abrogato.

TITOLO V
DISPOSIZIONI FINALI

Art. 78
(Entrata in vigore)

1. 

La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione.
ALLEGATO A (riferito all’articolo 62)

CONTRIBUTI PER L’ATTIVAZIONE DI CENTRI DI LAVORAZIONE DELLE CARNI

DI SELVAGGINA UCCISA A CACCIA: CRITERI DI SELEZIONE

Tabella 1 – Criteri di selezione delle domande di contributo e modalità di attribuzione dei relativi punteggi

	Criterio di selezione
	Modalità di verifica del criterio
	Indicatore
	Punteggio
	Modalità di attribuzione del punteggio

	1
	Domanda presentata dal gestore di un macello
	Viene esaminata la documentazione presentata
	Presenza del requisito soggettivo
	5
	Il punteggio viene attribuito solo alle domande di contributo per cui è stata accertata la presenza del requisito soggettivo

	2
	Inserimento dell’impianto nella zona con maggior numero di abbattimenti 
	Vengono individuate le riserve di caccia il cui territorio è compreso per almeno il 33 per cento nell’area di raggio pari a 15 chilometri dall’impianto (buffer).

Viene calcolata la somma del numero medio dei capi abbattuti, in tutte le riserve rientranti nel buffer, nelle ultime tre stagioni venatorie per cui tali dati sono disponibili.

Il numero risultante viene arrotondato all’unità superiore qualora contenga una cifra decimale superiore a cinquanta centesimi
	Numero dei capi abbattuti e prelevati 
	2
	Il punteggio viene attribuito solo alla domanda o alle domande che hanno ottenuto l’indicatore più alto.

	3
	Maggior quota di costo del progetto di adeguamento a carico del proponente la domanda
	Viene calcolata, sulla base della documentazione presentata, la percentuale della quota di costo a carico del proponente rispetto la spesa ritenuta ammissibile
	Percentuale della quota a carico del proponente
	Da 1 a 7
	Viene attribuito il seguente punteggio sulla base della percentuale della quota

Punti 1: da 10% a 19%

Punti 2: da 20% a 29%

Punti 3: da 30% a 39%

Punti 4: da 40% a 49%

Punti 5: da 50% a 59%

Punti 6: da 60% a 69%

Punti 7: oltre 69% 

	4
	Adeguatezza del progetto
	Vengono verificati i criteri strutturali di cui alla Tabella 2 e vengono attribuiti, per ciascuno di essi i relativi punteggi
	Il punteggio massimo ottenibile è 17
	A ciascuna domanda viene attribuito il punteggio ottenuto in base alla Tabella 2


Tabella 2 - Criterio di selezione “Adeguatezza del progetto”

	Requisiti strutturali
	Modalità di verifica del requisito
	Punteggio
	Modalità di attribuzione del punteggio

	A
	Presenza di struttura di protezione dalla contaminazione ambientale nella zona di scarico degli animali
	Viene esaminata la relazione tecnica illustrativa del progetto, con particolare riguardo agli elaborati grafici
	1
	Il punteggio viene attribuito solo alle domande di contributo per cui è stata accertata la sussistenza del requisito

	B
	Presenza di anti-cella
	
	2
	Il punteggio viene attribuito solo alle domande di contributo per cui è stata accertata la sussistenza del requisito

	C
	Presenza di cella di refrigerazione dedicata allo stoccaggio degli animali in pelo di dimensione adeguata al numero di capi abbattuti nell’areale di riferimento (buffer)
	
	Da 0 a 3
	Viene attribuito il seguente punteggio sulla base della valutazione dell’adeguatezza della dimensione della cella

Punti 0: non sufficiente

Punti 1: sufficiente

Punti 2: discreta

Punti 3: buona

	D
	Presenza di un punto di erogazione di acqua calda in anti-cella
	
	1
	Il punteggio viene attribuito solo alle domande di contributo per cui è stata accertata la sussistenza del requisito

	E
	Collegamento diretto attraverso guidovia dalla cella di stoccaggio alla sala di scuoiatura
	
	1
	Il punteggio viene attribuito solo alle domande di contributo per cui è stata accertata la sussistenza del requisito

	F
	Presenza di cella di refrigerazione dedicata allo stoccaggio delle carcasse scuoiate della selvaggina uccisa a caccia di dimensione adeguata al numero di capi abbattuti nell’areale di riferimento (buffer)
	
	Da 0 a 3
	Viene attribuito il seguente punteggio sulla base della valutazione dell’adeguatezza della dimensione della cella

Punti 0: non sufficiente

Punti 1: sufficiente

Punti 2: discreta

Punti 3: buona

	G
	Presenza di cella di refrigerazione dedicata esclusivamente allo stoccaggio delle carcasse scuoiate della selvaggina uccisa a caccia di dimensione adeguata al numero di capi abbattuti nell’areale di riferimento (buffer)
	
	Da 0 a 6
	Viene attribuito il seguente punteggio sulla base della valutazione dell’adeguatezza della dimensione della cella

Punti 0: non sufficiente

Punti 2: sufficiente

Punti 4: discreta

Punti 6: buona


ALLEGATO B (riferito all’articolo 62)

CONTRIBUTI PER L’ATTIVAZIONE DI CENTRI DI LAVORAZIONE DELLE CARNI 

DI SELVAGGINA UCCISA A CACCIA: SPESE AMMISSIBILI 

	Sono ritenute ammissibili le seguenti voci di spesa

	1. Acquisto e istallazione delle celle refrigeranti

	2. Acquisto e istallazione delle dotazioni tecniche delle celle refrigeranti

	3. Acquisto e istallazione delle dotazioni impiantistiche connesse con la movimentazione degli animali e delle carcasse

	4. Lavori di costruzione o ristrutturazione di locali accessori direttamente connessi con il trattamento della selvaggina uccisa a caccia

	5. Lavori di realizzazione e adeguamento degli impianti idrici, elettrici e fognari direttamente connessi con il trattamento della selvaggina uccisa a caccia

	6. Acquisti e lavori necessari all’adeguamento dei locali agli standard igienici – sanitari previsti dal regolamento (CE) n. 852/2004 e dal regolamento (CE) n. 853/2004

	7. Spese tecniche connesse con la realizzazione degli interventi


NOTE

Avvertenza

Il testo delle note è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 13 maggio 1991, n. 18, come da ultimo modificato dall’articolo 85, comma 1, della legge regionale 30/1992, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio.

Note all’articolo 2
- Il testo dell’articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 445/2000 è il seguente:

Articolo 47

Dichiarazioni sostitutive dell'atto di notorietà

1. L'atto di notorietà concernente stati, qualità personali o fatti che siano a diretta conoscenza dell'interessato è sostituito da dichiarazione resa e sottoscritta dal medesimo con la osservanza delle modalità di cui all'articolo 38.

2. La dichiarazione resa nell'interesse proprio del dichiarante può riguardare anche stati, qualità personali e fatti relativi ad altri soggetti di cui egli abbia diretta conoscenza.

3. Fatte salve le eccezioni espressamente previste per legge, nei rapporti con la pubblica amministrazione e con i concessionari di pubblici servizi, tutti gli stati, le qualità personali e i fatti non espressamente indicati nell'articolo 46 sono comprovati dall'interessato mediante la dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà. (R)

4. Salvo il caso in cui la legge preveda espressamente che la denuncia all'Autorità di Polizia Giudiziaria è presupposto necessario per attivare il procedimento amministrativo di rilascio del duplicato di documenti di riconoscimento o comunque attestanti stati e qualità personali dell'interessato, lo smarrimento dei documenti medesimi è comprovato da chi ne richiede il duplicato mediante dichiarazione sostitutiva.

Note all’articolo 4
- Il testo dell’articolo 41 della legge regionale 7/2000 è il seguente:

Art. 41

(Rendicontazione della spesa)

1. Ai fini della rendicontazione degli incentivi i beneficiari devono presentare idonea documentazione giustificativa della spesa.

2. I beneficiari possono presentare per la rendicontazione copia non autenticata della documentazione di spesa annullata in originale ai fini dell'incentivo, corredata di una dichiarazione del beneficiario stesso attestante la corrispondenza della documentazione prodotta agli originali. L'Amministrazione e gli Enti regionali hanno facoltà di chiedere in qualunque momento l'esibizione degli originali.

3. Ai fini dello snellimento delle procedure sono definiti, con apposito regolamento, i casi e le modalità in cui è consentita la sostituzione della documentazione cartacea con perizie asseverate comprovanti giudizi tecnici e valutazioni inerenti alle spese sostenute dai beneficiari di incentivi erogati dall'Amministrazione regionale con i propri fondi.
Note all’articolo 6
- Il testo dell’articolo 1 della legge regionale 32/1995, come modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 1
(Finalità)

1. La Regione Friuli-Venezia Giulia con la presente legge promuove la diffusione del metodo di produzione biologico di prodotti agricoli, la trasformazione, conservazione e commercializzazione dei medesimi, e disciplina il relativo regime di controllo, anche ai fini della tutela ed informazione dei consumatori, in conformità al regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio, del 28 giugno 2007, relativo alla produzione biologica e all’etichettatura dei prodotti biologici e che abroga il regolamento (CEE) n. 2092/91.
Note all’articolo 7
- Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 32/1995, come modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 4
(Elenco regionale degli operatori dell'agricoltura biologica)

1. È istituito presso l'ERSA l'elenco regionale degli operatori dell'agricoltura biologica, di seguito denominato elenco, suddiviso nelle seguenti sezioni: 

a) produttori agricoli;

b) preparatori;

c) raccoglitori dei prodotti spontanei.

2. La sezione produttori agricoli si articola nelle sottosezioni: 

a) produttori operanti in aziende biologiche;

b) produttori operanti in aziende biologiche miste;

c) produttori operanti in aziende in conversione biologica.

3. Sono iscritti nelle sottosezioni di cui alle lettere a) e b) del comma 2 gli operatori le cui aziende ovvero unità produttive biologiche possiedono i requisiti previsti rispettivamente dai commi 2 e 3 dell'articolo 2.

4. Sono iscritti nella sottosezione aziende in conversione biologica gli operatori le cui aziende possiedono i requisiti previsti dal comma 4 dell'articolo 2.

5. Sono iscritti nella sezione preparatori gli operatori le cui aziende possiedono i requisiti di cui al comma 7 dell'articolo 2.

6. Sono iscritti all'elenco nelle rispettive sezioni gli operatori che hanno effettuato la notifica di inizio dell'attività produttiva all'ERSA e all'Organismo di controllo prescelto di cui all'articolo 7.

7. L'ERSA provvede alle iscrizioni di cui ai commi 3, 4 e 5 su parere conforme dell'Organismo di controllo prescelto.

8.(ABROGATO)
Note all’articolo 8
- Il testo dell’articolo 5 della legge regionale 32/1995, come modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 5
(Cancellazione dall'elenco)

1. L'ERSA, su segnalazione dell'Organismo di controllo di cui all'articolo 7 ovvero per accertamento diretto per le proprie funzioni di vigilanza di cui all'articolo 3, dispone la cancellazione dall'elenco degli operatori nei confronti dei quali sia stato accertato il mancato rispetto delle norme comunitarie e nazionali in materia di agricoltura biologica.

2. I produttori agricoli conduttori di aziende biologiche, miste o in conversione biologica ed i raccoglitori dei prodotti spontanei nei confronti dei quali sia stata disposta la cancellazione dall'elenco possono presentare nuova domanda di iscrizione alla sottosezione << aziende in conversione biologica >> trascorso un anno dal giorno di emanazione del provvedimento di cancellazione.
3. I preparatori, nei confronti dei quali sia stata disposta la cancellazione dall'elenco, possono presentare nuova domanda di iscrizione alla relativa sezione trascorsi tre anni dal giorno di emanazione del provvedimento di cancellazione.

4.  ( ABROGATO )

Note all’articolo 9
- Il testo dell’articolo 9 della legge regionale 32/1995, come modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 9

(Riconoscimento delle Associazioni dei produttori biologici)

1. Le Associazioni dei produttori biologici sono riconosciute con decreto del Presidente della Giunta regionale, previa deliberazione della Giunta medesima, su proposta dell'Assessore all'agricoltura.

2. Possono essere riconosciute le Associazioni che presentino i seguenti requisiti: 

a) sede nella Regione Friuli-Venezia Giulia;

b) numero di aziende biologiche e miste aderenti non inferiore a cento;

c) aziende agricole aderenti aventi singolarmente almeno il cinquanta per cento dei terreni destinati a colture biologiche nell'ambito del territorio della regione, con produzione biologica proveniente per almeno la metà da detto territorio;

d) fatturato complessivo degli associati superiore ad 1 miliardo di lire.

3. Ai fini del riconoscimento gli statuti delle Associazioni dei produttori biologici devono prevedere quanto disposto dalla legge 20 ottobre 1978, n. 674, in materia di modalità di accesso, facoltà di recesso ed esclusione dalla Associazione. 

4. Le Associazioni che intendano ottenere il riconoscimento debbono presentare domanda al Presidente della Giunta regionale corredata da: 

a) copia dell'atto costitutivo e dello statuto;

b) elenco delle aziende associate, con l'indicazione della loro localizzazione ed ampiezza, distinte in aziende agricole biologiche, miste, in conversione biologica e di trasformazione biologica;

c) programma di attività che l'Associazione intende perseguire per il conseguimento dei propri fini statutari;

d) indicazione delle misure, dei mezzi, del personale e dell'organizzazione amministrativa e tecnica di cui l'Associazione dispone.

5. Il riconoscimento può essere revocato nei seguenti casi: 

a) perdita di uno dei requisiti necessari per il riconoscimento;

b) mancato esercizio delle attività statutarie accertato dagli organi competenti.

6. I provvedimenti di diniego di riconoscimento e di revoca dello stesso sono adottati con la procedura di cui al comma 1.

7. I provvedimenti di riconoscimento, di diniego di riconoscimento e di revoca dello stesso sono comunicati agli interessati entro i 15 giorni successivi alla loro adozione. La revoca del riconoscimento comporta la restituzione dei contributi e degli aiuti finanziari concessi qualora non impiegati conformemente alla loro destinazione.

8. (ABROGATO)
9. Alle Associazioni riconosciute si applicano gli articoli 7 e 9 della legge 20 ottobre 1978, n. 674 e successive modificazioni ed integrazioni, per quanto non previsto dalla presente legge, nel rispetto degli atti relativi all'inquadramento comunitario delle organizzazioni dei produttori.

10. La Associazione dei produttori biologici A.PRO.BIO., riconosciuta a termini della legge regionale 29 dicembre 1990, n. 59, non necessita di ulteriore riconoscimento.
Note all’articolo 10
- Il testo dell’articolo 10 della legge regionale 32/1995, come modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 10

(Attività delle Associazioni dei produttori biologici)

1. Le Associazioni dei produttori biologici riconosciute secondo le modalità dell'articolo 9 svolgono le attività previste dal regolamento (CE) n. 952/97 del Consiglio del 20 maggio 1997, concernente le associazioni di produttori e le relative unioni. 

2. Le Associazioni dei produttori biologici possono altresì distribuire ai propri associati produttori e preparatori le etichette, secondo quanto disposto dall'articolo 8, comma 2.
Note all’articolo 15
- Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 25/1996, come modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 2
(Definizioni)
1. Per attività agrituristiche s'intendono le attività di ricezione e ospitalità esercitate dagli imprenditori agricoli nei limiti previsti dall'articolo 2135 del codice civile, iscritti nel registro di cui all'articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580 (Riordinamento delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura), e dai familiari di cui all'articolo 230 bis del codice civile, attraverso l'utilizzazione della propria azienda, in rapporto di connessione e complementarietà rispetto alle attività di coltivazione del fondo, di silvicoltura, di allevamento di animali, di acquacoltura e di pesca che devono comunque rimanere principali.

2. Fatte salve le più favorevoli disposizioni delle leggi di settore, all'imprenditore ittico si applicano le disposizioni previste per l'imprenditore agricolo ai sensi dell' articolo 4 del decreto legislativo 9 gennaio 2012, n. 4 (Misure per il riassetto della normativa in materia di pesca e acquacoltura, a norma dell' articolo 28 della legge 4 giugno 2010, n. 96 ), e pertanto l'attività ittituristica è assimilata a quella agrituristica in armonia con l' articolo 12 della legge 20 febbraio 2006, n. 96 (Disciplina dell'agriturismo), e con gli articoli 2 e 3 dello stesso decreto legislativo 4/2012 . Se non espressamente previsto dalla normativa, quanto disposto dalla presente legge per l'attività agrituristica si applica anche all'attività ittituristica e i riferimenti all'attività agricola e ai prodotti agricoli devono intendersi anche all'attività e ai prodotti della pesca.

3. Il carattere di principalità dell'attività di coltivazione del fondo, di silvicoltura, di allevamento di animali, di acquacoltura e di pesca rispetto a quella agrituristica si intende realizzato quando in quest'ultima vengono utilizzati spazi aziendali e prodotti derivanti prevalentemente dall'attività dell'azienda agricola e il tempo-lavoro impiegato nell'attività agricola è superiore a quello impiegato nell'attività agrituristica.

4. Nell'esercizio dell'agriturismo almeno l'80 per cento del valore annuo della materia prima utilizzata per la somministrazione di pasti e bevande, con l'esclusione dei prodotti necessari alla preparazione degli alimenti e dell'acqua minerale, deve essere di produzione aziendale o acquistata da altri produttori agricoli singoli o associati della regione Friuli Venezia Giulia, sempreché di provenienza regionale, nonché prodotti delle aziende aderenti ai Consorzi di tutela dei prodotti a DOP, a IGP, a DO, e a IGT del Friuli Venezia Giulia e di quelle che producono prodotti regionali tradizionali, di cui al decreto del Ministro per le politiche agricole 8 settembre 1999, n. 350 (Regolamento recante norme per l'individuazione dei prodotti tradizionali di cui all'articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173), e al decreto ministeriale 18 luglio 2000 (Elenco nazionale dei prodotti agroalimentari tradizionali), e successive modifiche, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 21 agosto 2000, n. 194 - Supplemento ordinario.

5. Nel rispetto di quanto previsto dal comma 4, con il regolamento di esecuzione di cui all'articolo 5 vengono fissati:

a) il rapporto tra la materia prima di produzione aziendale, utilizzata per la somministrazione di pasti e bevande, e la materia prima acquistata da altri produttori agricoli, di provenienza regionale;

b) le percentuali differenziate, anche non prevalenti in deroga al comma 4, di utilizzo dei prodotti derivanti dall'attività dell'azienda agricola da applicarsi alle aziende agrituristiche ubicate nell’area territoriale Giuliana di cui all’allegato C bis della legge regionale 12 dicembre 2014, n. 26 (Riordino del sistema Regione-Autonomie locali nel Friuli Venezia Giulia. Ordinamento delle Unioni territoriali intercomunali e riallocazione di funzioni amministrative), nei restanti territori già facenti parte dell'ex Comunità montana del Carso, nelle aree svantaggiate ai sensi della direttiva 75/268/CEE del Consiglio, del 28 aprile 1975, relativa all'agricoltura di montagna e di talune zone svantaggiate, ad un'altitudine superiore ai 300 metri sopra il livello del mare, nelle zone a parco o riserva naturale, nelle aree di rilevante interesse ambientale, parchi comunali e intercomunali e aree contigue definite nei piani di conservazione e sviluppo;

c) i prodotti dei consorzi di tutela e i prodotti tradizionali, riconosciuti ai sensi del decreto ministeriale 350/1999, della regione Friuli Venezia Giulia, che vanno equiparati alla materia prima acquistata da altri produttori agricoli singoli o associati della regione Friuli Venezia Giulia, nonché alle aziende ittituristiche.

6. Sono assimilati ai prodotti tipici regionali quelli tradizionali indicati nel decreto ministeriale 18 luglio 2000 e quelli certificati con attestazione di specificità riconosciuta dall'Amministrazione regionale.

7. Lo svolgimento di attività agrituristica, nel rispetto delle norme di cui alla presente legge, non costituisce distrazione dalla destinazione agricola dei fondi e degli edifici interessati.

8. Rientrano nell'attività agrituristica:

a) l'ospitalità per soggiorno, in appositi locali aziendali a ciò adibiti;

b) l'accoglimento in spazi aperti destinati alla sosta di campeggiatori o di turisti muniti di altri mezzi di pernottamento autonomi e mobili;

c) la somministrazione di pasti e di bevande, compresi gli alcolici e superalcolici, tipici della regione, ricavati prevalentemente da prodotti aziendali ottenuti attraverso lavorazioni interne o esterne all'azienda;

d) l'organizzazione di attività didattiche, ricreative di tipo sportivo e culturale, nonché di iniziative espositive dedicate alle testimonianze del mondo rurale ancorché svolte all'esterno dei beni fondiari nella disponibilità dell'impresa; con il regolamento di cui all'articolo 5 sono disciplinate le modalità di esercizio delle attività didattiche;

e) l'organizzazione di attività escursionistiche con veicoli tipici in ambito rurale e con mezzi nautici in ambito fluviale, marino e lagunare;

f) la vendita dei prodotti dell'azienda agricola, se svolta nei locali adibiti all'attività agrituristica, secondo le disposizioni di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228 (Orientamento e modernizzazione del settore agricolo, a norma dell'articolo 7 della legge 5 marzo 2001, n. 57);

g) l'organizzazione dell'attività agrituristico-venatoria, nel rispetto della normativa vigente in materia venatoria;

h) il nolo di cicli e mezzi nautici, nel limite massimo di due natanti per azienda agrituristica;

h bis) l'organizzazione di iniziative ricreative, culturali e didattiche, svolte da aziende agricole; la degustazione organizzata di prodotti aziendali e di prodotti tipici e tradizionali regionali esercitata da produttori, sia singoli che associati.

i) ( ABROGATA )

9. I mezzi nautici di cui al comma 8, lettere e) e h), possono ottenere il diritto di ormeggio negli spazi portuali riservati alle imbarcazioni e ai natanti da pesca e da lavoro. I Comuni, nella redazione o revisione dei piani dei porti, provvedono, ove possibile, ad adeguare la dimensione delle aree destinate all'ormeggio dei mezzi nautici di cui al comma 8, lettere e) e h), e degli spazi di relazione a terra. Nell'assegnazione degli ormeggi di cui al presente comma hanno priorità i mezzi nautici tradizionali e quelli a propulsione ecologica. La richiesta di ormeggio può essere avanzata dalle aziende agrituristiche esclusivamente nei porti ricadenti nel territorio del Comune ove è insediata la sede legale dell'azienda.

10. Sono considerati prodotti aziendali quelli ottenuti e lavorati dall'azienda agricola, nonché quelli ricavati da materie prime dell'azienda agricola attraverso lavorazioni esterne.

11. Si considerano, altresì, di produzione aziendale i prodotti agricoli e agroalimentari trasformati acquistati dalle cooperative presso le quali sono state conferite o vendute, anche tramite i centri cooperativi di raccolta a esse associati, le materie prime oggetto di trasformazione nel limite del quantitativo conferito o venduto.

12. L'attività di vendita da parte dei produttori agricoli dei propri prodotti, se svolta disgiuntamente dalle attività di cui al comma 8, lettere a), b) e c), rimane soggetta esclusivamente alla legislazione che specificatamente la riguarda.

13. Ai fini di cui al comma 8, lettera i), la materia prima utilizzata per la degustazione dei prodotti riferiti alla sola somministrazione fredda, ovvero cibi non cucinati, rientra nel calcolo delle percentuali di cui al comma 4.
- L’allegato C bis della legge regionale 26/2014 è il seguente:

Legge regionale 12 dicembre 2014, n. 26

Riordino del sistema Regione-Autonomie locali nel Friuli Venezia Giulia. Ordinamento delle Unioni territoriali intercomunali e riallocazione di funzioni amministrative.
ALLEGATO C bis (riferito all'articolo 4 ter) (1)

Piano di riordino territoriale 

Sono individuate le seguenti aree territoriali adeguate per l'esercizio in forma associata di funzioni comunali, sovracomunali e di area vasta e per la gestione coordinata di servizi:

	AREA
	COMUNI

	Agro Aquileiese
	Aiello del Friuli, Aquileia, Bagnaria Arsa, Bicinicco, Campolongo Tapogliano, Cervignano del Friuli, Chiopris Viscone, Fiumicello, Gonars, Palmanova, Ruda, San Vito al Torre, Santa Maria la Longa, Terzo d'Aquileia, Torviscosa, Trivignano Udinese, Villa Vicentina, Visco

	Canal del Ferro-Val Canale
	Chiusaforte, Dogna, Malborghetto-Valbruna, Moggio Udinese, Pontebba, Resia, Resiutta, Tarvisio

	Carnia
	Amaro, Ampezzo, Arta Terme, Cavazzo Carnico, Cercivento, Comeglians, Enemonzo, Forni Avoltri, Forni di Sopra, Forni di Sotto, Lauco, Ligosullo, Ovaro, Paluzza, Paularo, Prato Carnico, Preone, Ravascletto, Raveo, Rigolato, Sauris, Socchieve, Sutrio, Tolmezzo, Treppo Carnico, Verzegnis, Villa Santina, Zuglio

	Carso Isonzo Adriatico
	Doberdò del Lago, Fogliano Redipuglia, Grado, Monfalcone, Ronchi dei Legionari, Sagrado, San Canzian d'Isonzo, San Pier d'Isonzo, Staranzano, Turriaco

	Collinare
	Buja, Colloredo di Monte Albano, Coseano, Dignano, Fagagna, Forgaria nel Friuli, Flaibano, Majano, Moruzzo, Osoppo, Ragogna, Rive d'Arcano, San Daniele del Friuli, San Vito di Fagagna, Treppo Grande

	Collio-Alto Isonzo
	Capriva del Friuli, Cormons, Dolegna del Collio, Farra d'Isonzo, Gorizia, Gradisca d'Isonzo, Mariano del Friuli, Medea, Moraro, Mossa, Romans d'Isonzo, San Lorenzo Isontino, Villesse, San Floriano del Collio, Savogna d'Isonzo

	Friuli Centrale
	Campoformido, Martignacco, Pagnacco, Pasian di Prato, Pavia di Udine, Pozzuolo del Friuli, Pradamano, Reana del Rojale, Tavagnacco, Tricesimo, Udine

	Gemonese
	Artegna, Bordano, Gemona del Friuli, Montenars, Trasaghis, Venzone

	Giuliana
	Duino Aurisina, Monrupino, Muggia, San Dorligo della Valle, Sgonico, Trieste

	Livenza-Cansiglio-Cavallo
	Aviano, Brugnera, Budoia, Caneva, Polcenigo, Sacile

	Mediofriuli
	Basiliano, Bertiolo, Camino al Tagliamento, Castions di Strada, Codroipo, Lestizza, Mortegliano, Mereto di Tomba, Sedegliano, Talmassons, Varmo

	Natisone
	Buttrio, Cividale del Friuli, Corno di Rosazzo, Drenchia, Grimacco, Moimacco, Manzano, Premariacco, Prepotto, Pulfero, Remanzulfacco, San Giovanni al Natisone, San Leonardo, San Pietro al Natisone, Savogna, Stregna, Torreano

	Noncello
	Cordenons, Fontanafredda, Porcia, Pordenone, Roveredo in Piano, San Quirino, Zoppola

	Riviera Bassa Friulana
	Carlino, Latisana, Lignano Sabbiadoro, Marano Lagunare, Muzzana del Turgnano, Palazzolo dello Stella, Pocenia, Porpetto, Precenicco, Rivignano Teor, Ronchis, San Giorgio di Nogaro

	Sile e Meduna
	Azzano Decimo, Chions, Fiume Veneto, Pasiano di Pordenone, Prata di Pordenone, Pravisdomini

	Tagliamento
	Casarsa della Delizia, Cordovado, Morsano al Tagliamento, San Giorgio della Richinvelda, San Martino al Tagliamento, San Vito al Tagliamento, Sesto al Reghena, Spilimbergo, Valvasone Arzene

	Torre
	Attimis, Cassacco, Faedis, Lusevera, Magnano in Riviera, Nimis, Povoletto, Taipana, Tarcento

	Valli e Dolomiti friulane
	Andreis, Arba, Barcis, Castelnovo del Friuli, Cavasso Nuovo, Cimolais, Claut, Clauzetto, Erto e Casso, Fanna, Frisanco, Maniago, Meduno, Montereale Valcellina, Pinzano al Tagliamento, Sequals, Tramonti di Sopra, Tramonti di Sotto, Travesio, Vajont, Vito d'Asio, Vivaro


Note all’articolo 16
- Il testo dell’articolo 16 della legge regionale 25/1996, come modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 16
(Contributi ai Comuni)

1. L'ERSA è autorizzata a concedere ai Comuni contributi in conto capitale, sino al 90 per cento delle spese ritenute ammissibili, per la realizzazione e l'ammodernamento di strumenti informativi, la realizzazione e manutenzione della segnaletica agrituristica, di itinerari agrituristici e il recupero, la valorizzazione e la gestione di testimonianze della civiltà contadina regionale.
Note all’articolo 18
- Il testo dell’articolo 18 della legge regionale 25/1996, come modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 18
(Criteri per l'erogazione dei contributi e degli incentivi)

1. La Giunta regionale stabilisce, con proprio provvedimento, criteri uniformi per la concessione dei contributi previsti dall'articolo 16, sentita l'Unione nazionale Comuni, Comunità ed Enti montani (UNCEM).

Note all’articolo 20
- Il testo dell’articolo 27 della legge regionale 25/1996, come modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 27
(Efficacia dell’articolo 15)
1. Gli effetti dell’articolo 15 decorrono dal giorno della pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione dell'avviso dell'esito positivo dell'esame di compatibilità da parte della Commissione della Comunità europea.
Note all’articolo 22
- Il testo dell’articolo 6 della legge regionale 23/1999, come modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 6 
(Miglioramenti)
1. Sono considerati miglioramenti le seguenti operazioni:

a) decespugliamento e/o diradamento delle piante arboree da eseguirsi almeno ogni tre anni;

b) trasformazione in alto fusto del bosco, secondo un progetto di conversione, privilegiando il rilascio delle matricine e delle specie simbionti con i tartufi;

c) sarchiatura annuale della tartufaia e/o delle singole cave;

d) potatura delle piante simbionti;

e) pacciamatura parziale o totale sulle superfici delle cave, da eseguirsi ogni anno durante il periodo estivo;

f) graticciate trasversali sulla superficie delle cave per evitare erosioni superficiali quando la pendenza è eccessiva e rinnovamento delle stesse ogni qual volta sia necessario, o comunque ogni dieci anni;

g) drenaggio e governo delle acque superficiali;

h) irrigazioni di soccorso sulla superficie delle cave.

2. I miglioramenti vanno eseguiti a regola d'arte e ripetuti nei tempi prescritti, nell'ambito della superficie delle tartufaie, secondo le previsioni del piano triennale di miglioramento delle tartufaie. Il piano è presentato dal conduttore all'atto della richiesta di riconoscimento.

3. Le operazioni colturali e gli interventi devono esser realizzati entro tre anni dal rilascio dell'attestato di riconoscimento.

4. Le operazioni colturali di cui al comma 3 valgono anche ai fini delle prescrizioni di massima e di polizia forestale per i boschi e terreni di montagna sottoposti a vincoli, ai sensi della vigente normativa regionale.

5. È considerato incremento della tartufaia la messa a dimora di piante tartufigene, nel numero e nella qualità ritenuti idonei rispetto alle potenzialità della tartufaia e alla natura del terreno. La messa a dimora deve essere effettuata nel rispetto delle tecniche colturali e delle previsioni del piano triennale.

6. Le operazioni colturali da effettuare, in relazione alle specie di tartufo presenti, vengono individuate dal Servizio dell’Agenzia Regionale per lo sviluppo rurale – ERSA competente in materia, mediante sopralluogo.

Note all’articolo 23
- Il testo dell’articolo 8 della legge regionale 23/1999, come modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 8 
(Riconoscimento delle tartufaie)
1. Il riconoscimento delle tartufaie coltivate o controllate è disposto con provvedimento del Servizio dell’Agenzia Regionale per lo sviluppo rurale – ERSA competente in materia su istanza degli interessati e a seguito del sopralluogo di cui all'articolo 6, comma 6.

2. ( ABROGATO )

3. I soggetti interessati dovranno dimostrare di essere proprietari o affittuari o comodatari o usufruttuari dei fondi condotti a tartufaia.
Note all’articolo 24
- Il testo dell’articolo 10 della legge regionale 23/1999, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 10 
(Terreni di dominio collettivo, terreni gravati da uso civico, terreni soggetti ad altri vincoli)
1. In attuazione di quanto disposto dall'articolo 4 della legge 16 giugno 1927, n. 1766, nei terreni gravati da uso civico è confermato il diritto esclusivo di raccolta da parte degli utenti.
2. Qualora i Comuni, le frazioni o le associazioni agrarie titolari di terreni di uso civico intendano concedere a terzi non utenti il diritto di raccolta dei tartufi, i subentranti devono presentare al Comune un piano di conservazione delle tartufaie, da sottoporre al parere del Servizio dell’Agenzia Regionale per lo sviluppo rurale – ERSA competente in materia.
Note all’articolo 25
- Il testo dell’articolo 11 della legge regionale 23/1999, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 11 
(Raccolta dei funghi da parte di titolari e conduttori di fondi)
1. La ricerca e la raccolta dei tartufi devono essere effettuate in modo da non arrecare danno alle tartufaie.
2. La raccolta dei tartufi è consentita esclusivamente con l'impiego del << vanghetto >> o << vanghella >> o dello << zappetto >> aventi la lama di lunghezza non superiore ai cm. 15 e di larghezza in punta non superiore a cm. 8 ed è limitata ai seguenti periodi:
a) Tuber magnatum, dall'1 ottobre al 31 dicembre;

b) Tubermelanosporum, dal 15 novembre al 15 marzo;

c) Tuber brumale var. moschatum, dal 15 novembre al 15 marzo;

d) Tuberaestivum, dall'1 maggio al 30 novembre;

e) Tuberuncinatum, dall'1 ottobre al 31 dicembre;

f) Tuber brumale, dall'1 gennaio al 15 marzo;

g) Tuberalbidum o Borchii, dal 15 gennaio al 30 aprile;

h) Tubermacrosporum, dall'1 settembre al 31 gennaio;
i) Tubermesentericum, dall' 1 settembre al 31 gennaio.
3. Con provvedimento del Servizio dell’Agenzia Regionale per lo sviluppo rurale – ERSA competente in materia possono essere disposte variazioni del calendario di raccolta.
4. È vietata la raccolta dei tartufi immaturi o avariati.
5. La ricerca e la raccolta dei tartufi sono vietate durante le ore notturne, da un'ora dopo il tramonto ad un'ora prima della levata del sole.
6. Le buche o le forate aperte per l'estrazione devono essere riempite subito dopo con il medesimo terreno di scavo.
7. È permesso per ogni raccoglitore l'uso contemporaneo di due cani da ricerca di tartufi.
8. Il cane da ricerca dei tartufi, ai fini dell'iscrizione all'anagrafe, deve essere munito di un codice di riconoscimento integrato con un segno distintivo.
Note all’articolo 26
- Il testo dell’articolo 12 della legge regionale 23/1999, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 12 
(Idoneità per la raccolta)
1. L'autorizzazione alla raccolta del tartufo è rilasciata, con provvedimento del Servizio dell’ Agenzia Regionale per lo sviluppo rurale – ERSA competente in materia, previo superamento di esame di idoneità sostenuto presso un'apposita commissione istituita presso l'Agenzia regionale per lo sviluppo rurale - ERSA, costituita con decreto del Direttore generale dell'Agenzia. La commissione è composta da un rappresentante dell'ERSA, con funzione di presidente, da un rappresentante della federazione gruppi micologici Friuli Venezia Giulia, da un rappresentante delle associazioni dei tartufai e da un rappresentante, designato congiuntamente, delle organizzazioni professionali agricole. Le funzioni di segreteria sono svolte da un dipendente dell'ERSA.

2. Le materie di esame riguarderanno le tecniche di raccolta dei tartufi e di miglioramento delle tartufaie, le vigenti normative nazionali e regionali, la biologia ed il riconoscimento delle varie specie di tartufo.

3. Il rilascio dell'autorizzazione è documentato con apposito tesserino recante le generalità e la fotografia del titolare.

4. Ai sensi dell'articolo 5 della legge 752/1985, il tesserino è valido per tutto il territorio nazionale.

5. Non sono soggetti agli obblighi di cui al comma 1 i raccoglitori di tartufi sui fondi di loro proprietà o comunque da essi condotti.

6. In via transitoria, ed al fine di promuovere la raccolta, la coltivazione, la conservazione ed il commercio dei tartufi, l'obbligo dell'autorizzazione decorrerà dall'1 gennaio 2001. 

7. Per coloro che, entro sei mesi da tale data, avranno ottenuto un attestato dichiarante la qualità di raccoglitore di tartufi da una delle associazioni micologiche appositamente autorizzate dalla Direzione regionale dell'agricoltura, non sarà necessario l'esame di idoneità di cui al comma 1.
Note all’articolo 27
- Il testo dell’articolo 13 della legge regionale 23/1999 , come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 13 
(Della delimitazione delle zone vocate alla raccolta)
1. Il Servizio dell’Agenzia Regionale per lo sviluppo rurale – Ersa competente in materia provvede a predisporre una cartografia in scala 1:50.000 per l’individuazione delle zone tartuficole di cui all’articolo 7, quinto comma, della legge 752/1985.
Note all’articolo 28
- Il testo dell’articolo 14 della legge regionale 23/1999 , come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 14 
(Autorizzazione alla raccolta)
1. Al superamento, con esito positivo, dell'esame di idoneità di cui all'articolo 12, l'Agenzia regionale per lo sviluppo rurale - ERSA rilascia ai residenti nel territorio regionale il tesserino di autorizzazione alla raccolta, secondo il modello uniforme adottato con provvedimento del Servizio dell’Agenzia competente in materia.
Note all’articolo 29
- Il testo dell’articolo 15 della legge regionale 23/1999 , come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 15 
(Iniziative finanziate)
1. L'Agenzia regionale per lo sviluppo rurale - ERSA svolge iniziative volte all'approfondimento e alla divulgazione delle conoscenze tecnico-scientifiche, nonché alla tutela e alla valorizzazione del patrimonio tartuficolo e all'incremento della produzione dei tartufi, mediante:

a) attività di ricerca, di sperimentazione, di assistenza tecnica, dimostrativa, anche in collaborazione con istituti universitari, o con i centri di cui all'articolo 2 della legge 752/1985;
b) iniziative promozionali, pubblicitarie, informative e culturali in materia di tartuficoltura;

c) attività formativa, di qualificazione e di aggiornamento del personale tecnico e di quello preposto alla vigilanza.

2. I vivai forestali della Regione possono produrre piante tartufigene idonee, per incrementare le tartufaie controllate, per realizzare tartufaie coltivate e per la valorizzazione delle specifiche situazioni territoriali e ambientali a vocazione tartufigena.

3. La Regione promuove iniziative finalizzate a favorire la conoscenza e la valorizzazione del patrimonio tartuficolo, con particolare riferimento all’organizzazione dei corsi di formazione ed aggiornamento sulla raccolta e di addestramento dei cani utilizzati nella stessa.

3 bis. Per le finalità di cui al comma 3, l’Amministrazione regionale è autorizzata a erogare contributi alle associazioni dei tartufai secondo criteri e modalità stabiliti, nel rispetto della normativa comunitaria concernente gli aiuti di stato, con regolamento regionale.
Note all’articolo 31
- Il testo dell’articolo 17 della legge regionale 23/1999, come modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 17 
(Raccolta a fini didattici e scientifici)
1. In occasione di mostre, seminari ed altre manifestazioni di particolare interesse micologico e naturalistico, ovvero per il perseguimento di finalità didattiche e scientifiche, gli istituti universitari, le associazioni dei tartufai, gli enti culturali e di ricerca, possono essere autorizzati, con provvedimento del Servizio dell’Agenzia Regionale per lo sviluppo rurale – ERSA competente in materia, alla raccolta di tartufi di qualsiasi varietà.

2. Nella domanda vanno indicati i motivi della richiesta, i nomi delle persone addette alla raccolta, il luogo e il periodo di raccolta.

Note all’articolo 32
- Il testo dell’articolo 18 della legge regionale 23/1999, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 18 
(Vigilanza)
1. La vigilanza sull'applicazione della presente legge è affidata al Corpo forestale regionale e ai Corpi di polizia locale.
Note all’articolo 35
- Il testo dell’articolo 1 del Decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99 <<Disposizioni in materia di soggetti e attivita', integrita' aziendale e semplificazione amministrativa in agricoltura, a norma dell'articolo 1, comma 2, lettere d), f), g), l), ee), della legge 7 marzo 2003, n. 38.>>  è il seguente

art. 1 – Imprenditore agricolo professionale.

1. Ai fini dell'applicazione della normativa statale, è imprenditore agricolo professionale (IAP) colui il quale, in possesso di conoscenze e competenze professionali ai sensi dell'articolo 5 del regolamento (CE) n. 1257/1999 del 17 maggio 1999, del Consiglio, dedichi alle attività agricole di cui all' articolo 2135 del codice civile, direttamente o in qualità di socio di società, almeno il cinquanta per cento del proprio tempo di lavoro complessivo e che ricavi dalle attività medesime almeno il cinquanta per cento del proprio reddito globale da lavoro. Le pensioni di ogni genere, gli assegni ad esse equiparati, le indennità e le somme percepite per l'espletamento di cariche pubbliche, ovvero in associazioni ed altri enti operanti nel settore agricolo, sono escluse dal computo del reddito globale da lavoro Nel caso delle società di persone e cooperative, ivi incluse le cooperative di lavoro, l'attività svolta dai soci nella società, in presenza dei requisiti di conoscenze e competenze professionali, tempo lavoro e reddito di cui al primo periodo, è idonea a far acquisire ai medesimi la qualifica di imprenditore agricolo professionale e al riconoscimento dei requisiti per i soci lavoratori. Nel caso di società di capitali, l'attività svolta dagli amministratori nella società, in presenza dei predetti requisiti di conoscenze e competenze professionali, tempo lavoro e reddito, è idonea a far acquisire ai medesimi amministratori la qualifica di imprenditore agricolo professionale. Per l'imprenditore che operi nelle zone svantaggiate di cui all'articolo 17 del citato regolamento (CE) n. 1257/1999, i requisiti di cui al presente comma sono ridotti al venticinque per cento.

2. Le regioni accertano ad ogni effetto il possesso dei requisiti di cui al comma 1. È fatta salva la facoltà dell'Istituto nazionale di previdenza sociale (INPS) di svolgere, ai fini previdenziali, le verifiche ritenute necessarie ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 2001, n. 476.

3. Le società di persone, cooperative e di capitali, anche a scopo consortile, sono considerate imprenditori agricoli professionali qualora lo statuto preveda quale oggetto sociale l'esercizio esclusivo delle attività agricole di cui all' articolo 2135 del codice civile e siano in possesso dei seguenti requisiti: 

a) nel caso di società di persone qualora almeno un socio sia in possesso della qualifica di imprenditore agricolo professionale. Per le società in accomandita la qualifica si riferisce ai soci accomandatari; 

b) [nel caso di società cooperative, ivi comprese quelle di conduzione di aziende agricole, qualora almeno un quinto dei soci sia in possesso della qualifica di imprenditore agricolo professionale]; 

c) nel caso di società di capitali o cooperative, quando almeno un amministratore che sia anche socio per le società cooperative sia in possesso della qualifica di imprenditore agricolo professionale.

5 ter. Le disposizioni relative all'imprenditore agricolo professionale si applicano anche ai soggetti persone fisiche o società che, pur non in possesso dei requisiti di cui ai commi 1 e 3, abbiano presentato istanza di riconoscimento della qualifica alla Regione competente che rilascia apposita certificazione, nonché si siano iscritti all'apposita gestione dell'INPS. Entro ventiquattro mesi dalla data di presentazione dell'istanza di riconoscimento, salvo diverso termine stabilito dalle regioni, il soggetto interessato deve risultare in possesso dei requisiti di cui ai predetti commi 1 e 3, pena la decadenza degli eventuali benefici conseguiti. Le regioni e l'Agenzia delle entrate definiscono modalità di comunicazione delle informazioni relative al possesso dei requisiti relativi alla qualifica di IAP.
5 quater. Qualunque riferimento nella legislazione vigente all'imprenditore agricolo a titolo principale si intende riferito all'imprenditore agricolo professionale, come definito nel presente articolo.

Note all’articolo 39
- Il testo dell’articolo 5 della legge regionale 80/1982, come modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 5

1. Con le disponibilità del Fondo e della sezione speciale, potranno essere concessi alle imprese di produzione, trasformazione, commercializzazione e promozione di prodotti agricoli, alle imprese forestali, alle imprese attive nei settori della pesca e dell'acquacoltura, alle loro associazioni:

a) finanziamenti per investimenti delle imprese di produzione di prodotti agricoli;

b) finanziamenti per investimenti delle imprese di trasformazione e commercializzazione di prodotti agricoli;

c) finanziamenti per la ristrutturazione finanziaria delle imprese di produzione di prodotti agricoli;

d) finanziamenti per la ristrutturazione finanziaria delle imprese di trasformazione e commercializzazione di prodotti agricoli;

e) prestiti per sovvenire alle esigenze delle aziende e delle cooperative danneggiate da avversità atmosferiche;

f) finanziamenti per le operazioni di anticipazione del valore commerciale dei prodotti agricoli;

g) mutui per gli interventi di ristrutturazione fondiaria delle imprese agricole;

h) prestiti per la conduzione aziendale;

i) finanziamenti alle imprese di utilizzazione boschiva e di erogazione di servizi di sistemazione e manutenzione idraulico forestale;

j) finanziamenti per investimenti per la trasformazione, la commercializzazione e lo sviluppo di prodotti agricoli realizzati con il contributo finanziario del Programma di Sviluppo Rurale 2014- 2020, adottato dalla Commissione Europea con decisione C (2015) 6589 finale del 24 settembre 2015 e successive modifiche e integrazioni, di seguito PSR;

k) finanziamenti per l'efficientamento dell'uso dell'acqua nelle aziende agricole realizzati con il contributo finanziario del PSR;

l) finanziamenti per il sostegno dei cicli produttivi di molluschicoltura;

m) finanziamenti per il miglioramento delle prestazioni e della sostenibilità globale delle imprese agricole realizzati con il contributo finanziario del PSR;

n) prestiti o mutui per altre finalità in materia di agricoltura disciplinate a termini di altre leggi statali o regionali e che la Giunta regionale preveda di attuare attraverso il Fondo e/o la Sezione speciale.

o) prestiti o mutui per finalità disciplinate ai termini delle altre lettere del presente articolo e che la Giunta regionale preveda di attuare attraverso il Fondo, nell'ambito delle disposizioni regolamentari e degli indirizzi annuali di spesa di cui al primo comma dell'articolo 3, specificatamente a favore dei giovani imprenditori intendendosi per giovane una persona che abbia compiuto diciotto anni e non abbia compiuto quaranta anni al momento della presentazione della domanda.

Potranno essere finanziate con la presente legge anche le domande già presentate, ancorché a termini di altre leggi statali o regionali ovvero di normativa dell’Unione Europea, purché le finalità siano quelle previste dai punti precedenti.

Sono validi, in tal caso, oltre alle domande, anche gli atti istruttori già compiuti e le eventuali autorizzazioni concesse.

Note all’articolo 40
- Il testo dell’articolo 15 della legge regionale 28/2002, come modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 15

(Consiglio dei delegati)

1. Il Consiglio dei delegati è composto dai membri eletti dall'Assemblea e dai rappresentanti dei Comuni il cui territorio ricade all'interno del perimetro consortile.

2. Gli statuti consortili fissano il numero dei delegati da eleggere, che non può essere inferiore a quindici né superiore a quaranta. Al fine di assicurare nel Consiglio dei delegati adeguate rappresentanze di tutto il comprensorio, negli statuti può essere prevista la suddivisione dei consiglieri per distretti elettorali.

3. Il componente del Consiglio dei delegati eletto dall'Assemblea che per qualsiasi motivo cessi dalla carica è sostituito dal primo dei candidati non eletti nella medesima lista.

4. Nell'impossibilità di procedere alla sostituzione di cui al comma 3 e qualora il numero dei consiglieri si riduca a meno di due terzi si provvede allo scioglimento degli organi e alla nomina di un Commissario ai sensi dell'articolo 18, commi da 1 a 4.

5. Il Presidente del Consorzio di bonifica, entro venti giorni consecutivi dalle elezioni, convoca i Sindaci, o loro delegati, dei Comuni ricompresi nel comprensorio consorziale in una apposita adunanza, nella quale tra i Sindaci o loro delegati sono eletti i rappresentanti dei Comuni quali membri del Consiglio dei delegati.

6. Il numero dei rappresentanti dei Comuni da eleggere è fissato in tre decimi del numero dei consiglieri da eleggere dall'Assemblea; l'eventuale frazione va considerata per unità intera.

7. Il componente eletto in rappresentanza dei Comuni rimane in carica fino alla scadenza del Consiglio dei delegati e decade, sia nel caso in cui non rivesta più la carica né di Consigliere né di Assessore, sia in caso di elezione di un nuovo Sindaco; il Presidente del Consorzio convoca l'adunanza con le modalità di cui al comma 5, al fine di provvedere alla sostituzione dei posti resisi vacanti.

8. I rappresentanti dei Comuni possono essere suddivisi ed eletti separatamente per distretti, secondo quanto previsto dal comma 2.
Note all’articolo 41
- Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 6/2010, come modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 2

(Definizioni)

1. Per quanto non previsto dalla legge 313/2004, ai fini della presente legge si intende per: 

a) favo da nido: la costruzione di cera effettuata dalle api entro un apposito telaio ove si sviluppa la colonia;

b) famiglia: la colonia di api con regina avente un numero di favi da nido coperti da api superiori a cinque;

c) nucleo: la famiglia di api avente fino a cinque favi da nido coperti da api;

d) alveare stanziale: l'alveare che non viene spostato nel corso dell'anno.
Note all’articolo 42
- Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 20/2015, come modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 2

Finalità 1 - Attività economiche.

[…]

81. In via eccezionale è rinnovata la dichiarazione di pubblica utilità ai fini dell'espropriazione degli immobili e dell'istituzione delle servitù di acquedotto con riferimento ai lavori di costruzione, completamento e trasformazione di impianti pluvirrigui che sono stati affidati in delegazione amministrativa intersoggettiva dall'ERSA ai Consorzi di bonifica e che, all'entrata in vigore della presente legge, risultano ultimati senza che siano state completate le procedure espropriative a favore della Regione. Il termine entro il quale devono essere ultimate le procedure espropriative è fissato in sei anni dalla data di entrata in vigore della presente legge.

82. Il fondo fuori bilancio costituito dall'ERSA ai sensi dell'articolo 61 della legge regionale 6 settembre 1991, n. 47 (Assestamento del bilancio ai sensi dell'articolo 10 della legge regionale 20 gennaio 1982, n. 10, variazioni al bilancio per l'anno 1991 ed al bilancio pluriennale per gli anni 1991-1993, autorizzazioni di ulteriori e maggiori spese ed altre norme finanziarie e contabili), finalizzato ad assicurare copertura agli oneri derivanti dalla concessione di garanzie fidejussorie ai sensi degli articoli 12 e 13, secondo comma, lettera c), della legge regionale 18 luglio 1967, n. 15 (Istituzione dell'Ente Regionale per lo Sviluppo dell'Agricoltura nella Regione autonoma Friuli - Venezia Giulia), e ai sensi dell'articolo 3, comma 2, lettera h), della legge regionale 11 maggio 1993, n. 18 (Riforma e riordinamento di enti regionali), è soppresso a decorrere dal ventesimo giorno successivo all'entrata in vigore della presente legge. Conseguentemente, in seguito all'approvazione della rendicontazione della gestione fuori bilancio entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge:

a) le risorse impiegate per la concessione di garanzie fidejussorie ancora in corso sono acquisite al bilancio dell'ERSA e accantonate in apposito capitolo vincolato alle finalità di cui all'articolo 61 della legge regionale n. 47/1991;

b) le disponibilità residue, comprensive degli interessi maturati alla data del versamento, sono acquisite al bilancio dell'ERSA per la realizzazione delle attività istituzionali e delle attività di cui al comma 81.

[…]
Note all’articolo 43 

- Il testo dell’articolo 40 della legge regionale 24/2006, come modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 44

(Modifiche alla legge regionale 23/1999)

1. Alla legge regionale 16 agosto 1999, n. 23 (Disciplina di raccolta, coltivazione, conservazione e commercio dei tartufi), sono apportate le seguenti modifiche:

a) al comma 6 dell'articolo 6 le parole <<dal competente ufficio della Direzione regionale dell'agricoltura>> sono sostituite dalle seguenti: <<dalla Provincia>>;

b) al comma 3 dell'articolo 7 la parola <<regionale>> è soppressa;

c) al comma l dell'articolo 8 le parole <<con decreto del Direttore regionale dell'agricoltura>> sono sostituite dalle seguenti: <<con provvedimento della Provincia>>;

d) al comma 2 dell'articolo 10 le parole <<del competente ufficio della Direzione regionale dell'agricoltura>> sono sostituite dalle seguenti: <<della Provincia>>;

e) il comma 3 dell'articolo 11 è sostituito dal seguente: 

<<3.Le Province possono concordare e applicare in modo uniforme eventuali variazioni del calendario di raccolta.>>;

f) al comma 4 dell'articolo 12, le parole <<ed è rilasciato dalla Direzione regionale dell'agricoltura>> sono soppresse;

g) l'articolo 13 è sostituito dal seguente: 

<<Art. 13

(Delimitazione delle zone vocate alla raccolta)

1. Le Province, avvalendosi della consulenza di esperti in materia micologica, provvedono a predisporre una cartografia in scala 1:50.000 per l'individuazione delle zone tartuficole di cui all'articolo 7, quinto comma, della legge 752/1985.>>;

h) l'articolo 14, come modificato dall'articolo 15, comma 4, della legge regionale 17/2006, è sostituito dal seguente:

<<Art. 14

(Autorizzazione alla raccolta)

1. Al superamento, con esito positivo, dell'esame di idoneità di cui all'articolo 12, l'Agenzia regionale per lo sviluppo rurale - ERSA rilascia ai residenti nel territorio regionale il tesserino di autorizzazione alla raccolta, secondo il modello uniforme predisposto dalla Regione.>>;

i) l'articolo 15, come modificato dall'articolo 15, comma 5, della legge regionale 17/2006, è sostituito dal seguente:

<<Art. 15

(Iniziative finanziate)

1. L'Agenzia regionale per lo sviluppo rurale - ERSA svolge iniziative volte all'approfondimento e alla divulgazione delle conoscenze tecnico-scientifiche, nonché alla tutela e alla valorizzazione del patrimonio tartuficolo e all'incremento della produzione dei tartufi, mediante:

a) attività di ricerca, di sperimentazione, di assistenza tecnica, dimostrativa, anche in collaborazione con istituti universitari, o con i centri di cui all'articolo 2 della legge 752/1985;

b) iniziative promozionali, pubblicitarie, informative e culturali in materia di tartuficoltura;

c) attività formativa, di qualificazione e di aggiornamento del personale tecnico e di quello preposto alla vigilanza.

2. I vivai forestali della Regione possono produrre piante tartufigene idonee, per incrementare le tartufaie controllate, per realizzare tartufaie coltivate e per la valorizzazione delle specifiche situazioni territoriali e ambientali a vocazione tartufigena.

3. Le Province concedono contributi alle associazioni micologiche e alle associazioni dei tartufai che assumono iniziative per la valorizzazione del patrimonio tartuficolo e la promozione di corsi di preparazione alla raccolta e di addestramento dei cani.>>;

j) ABROGATO

k) al comma 1 dell'articolo 17, come modificato dall'articolo 15, comma 6, della legge regionale 17/2006, le parole <<dal Direttore regionale dell'agricoltura>> sono sostituite dalle seguenti: <<dalla Provincia>>;

l) al comma 3 dell'articolo 19, le parole <<Tesoreria regionale>> sono sostituite dalle seguenti: <<Tesoreria della Provincia nel cui territorio è stata commessa la violazione>>.

Note all’articolo 45
- Il testo dell’articolo 67 del Decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152, (Norme in materia ambientale) è il seguente:

Articolo 67

(I piani stralcio per la tutela dal rischio idrogeologico e le misure di prevenzione per le aree a rischio)

1. Nelle more dell'approvazione dei piani di bacino, le Autorità di bacino adottano, ai sensi dell'articolo 65, comma 8, piani stralcio di distretto per l'assetto idrogeologico (PAI), che contengano in particolare l'individuazione delle aree a rischio idrogeologico, la perimetrazione delle aree da sottoporre a misure di salvaguardia e la determinazione delle misure medesime.

2. Le Autorità di bacino, anche in deroga alle procedure di cui all'articolo 66, approvano altresì piani straordinari diretti a rimuovere le situazioni a più elevato rischio idrogeologico, redatti anche sulla base delle proposte delle regioni e degli enti locali. I piani straordinari devono ricomprendere prioritariamente le aree a rischio idrogeologico per le quali è stato dichiarato lo stato di emergenza, ai sensi dell'articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225. I piani straordinari contengono in particolare l'individuazione e la perimetrazione delle aree a rischio idrogeologico molto elevato per l'incolumità delle persone e per la sicurezza delle infrastrutture e del patrimonio ambientale e culturale. Per tali aree sono adottate le misure di salvaguardia ai sensi dell'articolo 65, comma 7, anche con riferimento ai contenuti di cui al comma 3, lettera d), del medesimo articolo 65. In caso di inerzia da parte delle Autorità di bacino, il Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Comitato dei Ministri, di cui all'articolo 57, comma 2, adotta gli atti relativi all'individuazione, alla perimetrazione e alla salvaguardia delle predette aree. Qualora le misure di salvaguardia siano adottate in assenza dei piani stralcio di cui al comma 1, esse rimangono in vigore sino all'approvazione di detti piani. I piani straordinari approvati possono essere integrati e modificati con le stesse modalità di cui al presente comma, in particolare con riferimento agli interventi realizzati ai fini della messa in sicurezza delle aree interessate.

3. Il Comitato dei Ministri di cui all'articolo 57, comma 2, tenendo conto dei programmi già adottati da parte delle Autorità di bacino e dei piani straordinari di cui al comma 2 del presente articolo, definisce, d'intesa con la Conferenza Stato-regioni, programmi di interventi urgenti, anche attraverso azioni di manutenzione dei distretti idrografici, per la riduzione del rischio idrogeologico nelle zone in cui la maggiore vulnerabilità del territorio è connessa con più elevati pericoli per le persone, le cose ed il patrimonio ambientale, con priorità per le aree ove è stato dichiarato lo stato di emergenza, ai sensi dell'articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225. Per la realizzazione degli interventi possono essere adottate, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, e d'intesa con le regioni interessate, le ordinanze di cui all'articolo 5, comma 2, della legge 24 febbraio 1992, n. 225.

4. Per l'attività istruttoria relativa agli adempimenti di cui ai commi 1, 2 e 3, i Ministri competenti si avvalgono, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, del Dipartimento della protezione civile, nonché della collaborazione del Corpo forestale dello Stato, delle regioni, delle Autorità di bacino, del Gruppo nazionale per la difesa dalle catastrofi idrogeologiche del Consiglio nazionale delle ricerche e, per gli aspetti ambientali, del Servizio geologico d’Italia - Dipartimento difesa del suolo dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (APAT), per quanto di rispettiva competenza.

5. Entro sei mesi dall'adozione dei provvedimenti di cui ai commi 1, 2, 3 e 4, gli organi di protezione civile provvedono a predisporre, per le aree a rischio idrogeologico, con priorità assegnata a quelle in cui la maggiore vulnerabilità del territorio è connessa con più elevati pericoli per le persone, le cose e il patrimonio ambientale, piani urgenti di emergenza contenenti le misure per la salvaguardia dell'incolumità delle popolazioni interessate, compreso il preallertamento, l'allarme e la messa in salvo preventiva.

6. Nei piani stralcio di cui al comma 1 sono individuati le infrastrutture e i manufatti che determinano il rischio idrogeologico. Sulla base di tali individuazioni, le regioni stabiliscono le misure di incentivazione a cui i soggetti proprietari possono accedere al fine di adeguare le infrastrutture e di rilocalizzare fuori dall'area a rischio le attività produttive e le abitazioni private. A tale fine le regioni, acquisito il parere degli enti locali interessati, predispongono, con criteri di priorità connessi al livello di rischio, un piano per l'adeguamento delle infrastrutture, determinandone altresì un congruo termine, e per la concessione di incentivi finanziari per la rilocalizzazione delle attività produttive e delle abitazioni private realizzate in conformità alla normativa urbanistica edilizia o condonate. Gli incentivi sono attivati nei limiti della quota dei fondi introitati ai sensi dell'articolo 86, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, e riguardano anche gli oneri per la demolizione dei manufatti; il terreno di risulta viene acquisito al patrimonio indisponibile dei comuni. All'abbattimento dei manufatti si provvede con le modalità previste dalla normativa vigente. Ove i soggetti interessati non si avvalgano della facoltà di usufruire delle predette incentivazioni, essi decadono da eventuali benefìci connessi ai danni derivanti agli insediamenti di loro proprietà in conseguenza del verificarsi di calamità naturali.

7. Gli atti di cui ai commi 1, 2 e 3 del presente articolo devono contenere l'indicazione dei mezzi per la loro realizzazione e della relativa copertura finanziaria.

Note all’articolo 46

- Il testo dell’articolo 5 della legge regionale 34/1988, come modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 5

(Adeguamento degli strumenti urbanistici di Comuni alle prescrizioni antivalanga)

1. Gli strumenti urbanistici generali dei Comuni e loro varianti, in presenza delle notifiche e comunicazioni previste negli articoli precedenti, devono contenere un elaborato di evidenziazione dei rischi derivanti da fenomeni valanghivi.

2. Le relative norme d' attuazione contengono, ogni volta che ciò risulti possibile sotto il profilo tecnico - economico ed ambientale, l'indicazione delle opere di protezione degli insediamenti e degli impianti.

3. La verifica di compatibilità delle previsioni degli strumenti urbanistici con le situazioni di rischio da valanghe è contenuta nel parere di cui all' articolo 13 della legge 2 febbraio 1974, n. 64, espresso dalla Direzione centrale competente in materia di tutela geologica, che deve a tal fine sentire anche la Direzione centrale competente in materia di valanghe.

4. Le prescrizioni e i divieti di cui agli articoli 2 e 3 sono sostituiti dalle prescrizioni urbanistiche derivanti dall' entrata in vigore degli strumenti urbanistici di cui al comma 1.
Note all’articolo 47
- Il testo dell’articolo 19 della legge regionale 9/2007, come modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 19
(Certificazione forestale)

1. Ai fini di cui all'articolo 13, la Regione incentiva l'introduzione e il mantenimento di sistemi di certificazione delle gestioni forestali ecosostenibili e delle catene di custodia della selvicoltura, dell'arboricoltura da legno e della pioppicoltura, dei prodotti naturali del bosco e di quelli da esso derivati, nonché promuove l'istituzione e la valorizzazione di marchi di provenienza e di qualità del legname regionale.

1 bis. Per le finalità di cui al comma 1, la Regione concede, nel rispetto di quanto previsto negli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea, a organismi cui aderiscono proprietari forestali del Friuli Venezia Giulia e che gestiscono sistemi di certificazione forestale un contributo annuale per il funzionamento degli organismi medesimi, il mantenimento e l'incremento della certificazione, nonché per stimolare e favorire un sempre maggior utilizzo del legname certificato. 

1 ter. La domanda di contributo di cui al comma 1 bis è presentata alla Direzione centrale con le modalità e i criteri da individuarsi in apposito regolamento.
Note all’articolo 48
- Il testo dell’articolo 29 della legge regionale 9/2007, come modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 29

(Finanziamenti)

1. L'Amministrazione regionale eroga contributi ai consorzi di cui all'articolo 27 e di altri organismi associativi, anche di secondo grado, ovvero agli enti che svolgono in forma associata funzioni connesse alla gestione forestale, con priorità per i consorzi forestali certificati ai sensi dell'articolo 19.

1 bis. Con apposito regolamento, da approvarsi entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge regionale 11 agosto 2011, n. 11 (Assestamento del bilancio 2011), sono individuati i criteri di ripartizione e le modalità di concessione, rendicontazione ed erogazione dei contributi di cui al comma 1.

2. I consorzi e gli altri organismi associativi di cui al comma 1 beneficiano delle provvidenze di cui all'articolo 3 della legge regionale 7 febbraio 1992, n. 8 (Interventi per lo sviluppo dell'agricoltura montana), e successive modifiche, e all'articolo 21 della legge regionale 13 luglio 1998, n. 12 (Nuove norme in materia di incentivi e interventi economici in agricoltura nonché norme di riprogrammazione del DOCUP obiettivo 5 b) e procedure di attuazione delle iniziative comunitarie Interreg II), e successive modifiche, ivi comprese quelle finalizzate alla realizzazione dei piani di ricomposizione particellare.

3. I contributi di cui al comma 1 sono concessi anche alle associazioni d'imprese forestali inserite nell'elenco di cui all'articolo 25, purché costituite da almeno dieci soci.

Note all’articolo 49
- Il testo dell’articolo 88 della legge regionale 9/2007, come modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 88

(Contratto)

1. Fermi restando i principi che disciplinano l'assunzione del personale presso le pubbliche amministrazioni e nel rispetto dei relativi limiti assunzionali stabiliti dalla normativa nazionale e regionale, con riferimento all'articolo 87, comma 1, al personale operaio dipendente si applica, a seconda della tipologia prevalente dei lavori per la quale è destinato a essere impiegato, il contratto collettivo nazionale di lavoro (CCNL) per il settore edile e affini o del settore agricolo.

2. Rientrano o sono assimilabili a operazioni proprie dell'attività edile la manutenzione e il ripristino degli immobili di proprietà regionale, delle opere connesse alle attività di prevenzione e spegnimento degli incendi boschivi, nonché delle opere di riqualificazione ambientale e di ingegneria naturalistica previste quali opere accessorie nell'ambito dei lavori principali di tipo edile.

3. Sono propriamente attività agricolo-forestali quelle selvicolturali, vivaistiche e floro vivaistiche, di sperimentazione in agricoltura, di miglioramento delle aree verdi e forestali, di tagli colturali e sanitari, di utilizzazioni forestali, d'imboschimento e di rimboschimento, di miglioramento dei boschi e attività connesse, i lavori di esclusiva riqualificazione ambientale e paesaggistica, di difesa del suolo, di manutenzione della viabilità forestale e di servizio, i lavori di sistemazione e manutenzione idraulico-forestale e idraulico-agraria.

4. Al personale operaio dipendente possono essere applicati, ad integrazione del contratto di cui al comma 1, compatibilmente con la normativa statale e regionale in materia di spesa pubblica:

a) la contrattazione di secondo livello prevista dal CCNL preso a riferimento;

b) in via alternativa o complementare rispetto a quanto previsto dalla lettera a), accordi, sottoscritti con i soggetti aventi rappresentatività sindacale, per l'erogazione di remunerazioni strettamente collegate ai risultati conseguiti nella realizzazione dei programmi e aventi come obiettivo incrementi di produttività e qualità.

4 bis. La procedura per l’integrazione contrattuale di cui al comma 4 ha luogo nel rispetto delle direttive e degli indirizzi formulati al riguardo con delibera della Giunta regionale su proposta dell’Assessore competente in materia di risorse forestali e avviene nel rispetto dei seguenti criteri:

a) il Direttore centrale partecipa alle trattative con la controparte quale rappresentante dell’Amministrazione regionale e può avvalersi della collaborazione degli uffici della Direzione generale per la verifica della compatibilità delle proposte contrattuali con la normativa statale e regionale in materia di spesa pubblica inerente il personale;

b) entro trenta giorni dalla conclusione delle trattative l’ipotesi di integrazione contrattuale, corredata da apposita relazione illustrativa tecnico-finanziaria, è inviata all’Avvocatura della Regione per il parere legale sullo schema di contratto e alla Direzione centrale competente in materia di bilancio per il controllo sulla compatibilità dei costi con i vincoli di bilancio;

c) trascorsi trenta giorni dall’invio di cui alla lettera b) senza che siano formulati rilievi, il Direttore centrale è autorizzato alla sottoscrizione dell’integrazione contrattuale con delibera della Giunta regionale su proposta dell’Assessore competente in materia di risorse forestali;

d) qualora l’Avvocatura della Regione o la Direzione centrale competente in materia di bilancio formulino rilievi, le parti si incontrano entro trenta giorni dal ricevimento dei medesimi da parte del Direttore centrale.
Note all’articolo 50
- Il testo dell’articolo 89 della legge regionale 9/2007, come modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 89
(Organizzazione aziendale)
1. La Direzione centrale funge da direzione aziendale rispetto al Servizio competente in materia di sistemazioni idraulico-forestali, quale unità produttiva dotata di capacità di spesa e di autonomia tecnico-funzionale, ed è autorizzata a esperire la conciliazione delle eventuali controversie sull'applicazione dei contratti e degli accordi di cui all'articolo 88, commi 1 e 4, secondo le modalità previste dai medesimi. L'ipotesi conciliativa è soggetta ad approvazione da parte della Giunta regionale.

2. Il Servizio competente in materia di sistemazioni idraulico-forestali stipula le polizze assicurative contro i rischi connessi e conseguenti ai lavori che la Direzione centrale svolge in economia e derivanti al personale operaio cui è affidato l'incarico di direttore di cantiere con funzioni di preposto, nonché al datore di lavoro e ai dipendenti regionali cui è affidato l'incarico di direzione, assistenza o collaudo ovvero la responsabilità del procedimento (RUP) o del servizio di prevenzione e protezione (RSPP).

2 bis. Per il personale operaio il Servizio competente in materia di sistemazioni idraulico-forestali provvede alla stipula di apposita polizza assicurativa contro il rischio connesso e conseguente al diritto di regresso nei confronti dell'Amministrazione regionale da parte dell'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), ai sensi degli articoli 10 e 11 del decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124 (Testo unico delle disposizioni per l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali).

2 ter. Il Servizio competente in materia di sistemazioni idraulico-forestali può ricorrere a servizi di assistenza e consulenza in materia di lavoro, in particolare, per la gestione del personale operaio e per le procedure relative all’integrazione contrattuale di cui all’articolo 88, comma 4bis e alla conciliazione di cui al comma 1.

3. Al personale operaio dipendente spetta l'indennità di mensa nella misura e secondo le modalità previste per i dipendenti regionali - area non dirigenziale.

Note all’articolo 51
- Il testo dell’articolo 92 della legge regionale 9/2007, come modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 92

(Sanzioni)

1. La sanzione amministrativa pecuniaria da 50 euro a 500 euro si applica: 

a) in assenza delle autorizzazioni previste dagli articoli 16, 42 e 47, nonché dal regolamento forestale;

b) nei casi di taglio in assenza di PRFA approvato ai sensi della presente legge e del regolamento forestale.

2. La sanzione amministrativa pecuniaria da 25 euro a 250 euro si applica nei casi di: 

a) mancata presentazione delle dichiarazioni previste dal regolamento forestale;

b) inosservanza delle modalità esecutive contenute nelle autorizzazioni rilasciate, nelle prescrizioni emanate e nel PRFA approvato.

3. Nei casi di superamento dei limiti di taglio previsti dal PRFA approvato o ammessi con dichiarazione dalla presente legge e dal regolamento forestale si applica la sanzione amministrativa pecuniaria: 

a) da 5 euro a 25 euro per ogni soggetto arboreo;

b) da 5 euro a 25 euro per ogni 100 metri quadrati o frazione inferiore.

4. Nei casi di infrazioni al regolamento forestale diverse da quelle indicate ai commi da 1 a 3 si applica la sanzione amministrativa pecuniaria: 

a) da 5 euro a 25 euro per ogni soggetto arboreo nei casi riguardanti le modalità di taglio;

b) da 5 euro a 25 euro per ogni 100 metri quadrati o frazione inferiore nei casi riguardanti: 

1) l'allestimento, il concentramento e lo sgombero delle tagliate;

2) il taglio e l'eliminazione degli arbusti;

3) la violazione delle norme sul pascolo.

5. Nei casi di cui al comma 1, lettera a), è fatto obbligo di richiedere alla Direzione centrale competente l'autorizzazione in sanatoria; in assenza della richiesta di autorizzazione, entro sessanta giorni dalla notifica dell'accertamento della violazione o in caso di diniego dell'autorizzazione medesima, è fatto obbligo di ripristino dello stato dei luoghi a cura e spese del trasgressore.

6. Nei casi di inosservanza dell'obbligo di ripristino di cui al comma 5 e previa diffida, la Direzione centrale competente provvede d'ufficio all'esecuzione dei lavori, attivando le procedure per il recupero delle spese ai sensi della normativa statale vigente in materia di riscossione delle imposte dirette.

7. Nei casi di mancata presentazione del PRFA previsto dal regolamento forestale, di cui al comma 1, lettera b), o di superamento dei limiti di taglio consentiti con dichiarazione di cui al comma 3, è fatto obbligo di presentare alla Direzione centrale competente il PRFA in sanatoria entro trenta giorni dalla notifica dell'accertamento della violazione.

8. La Direzione centrale competente è autorizzata a disporre la sospensione dei lavori:

a) nei casi di cui ai commi 5 e 7, ove si ravvisi un pericolo di danno al bosco o alle aree soggette a vincolo idrogeologico, fino all'ottenimento dell'autorizzazione o all'approvazione del PRFA;

b) nei casi in cui si accerti che il direttore dei lavori non è stato individuato, ove previsto ai sensi del decreto del Presidente della Regione 28 dicembre 2012 n. 274 (Regolamento forestale in attuazione dell’articolo 95 della legge regionale 23 aprile 2007 n. 9 (Norme in materia di risorse forestali)).
Note all’articolo 52
- Il testo dell’articolo 7 della legge regionale 10/2010, come modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 7 

(Determinazione del concorso alla spesa di intervento)

 1.  II Comune attuatore, ai fini del concorso alla spesa di cui all'articolo 3, concede ai soggetti operatori contributi derivanti dalle risorse stanziate e trasferite annualmente dalla Regione agli enti locali territoriali, eventualmente integrati da risorse proprie, tenuto conto dei criteri e delle modalità definiti dal regolamento di cui all'articolo 11, secondo le seguenti entità da definirsi con propria istruttoria:  

 a)  per i terreni con presenza diffusa di vegetazione arborea arbustiva di cui all'area primaria, tenuto conto delle condizioni orografiche e dello stato di degrado, il contributo può essere concesso fino a una concorrenza massima del 100 per cento della spesa di intervento, quando le operazioni sono poste in essere da soggetto operatore diverso dal soggetto titolare e fino a un massimo del 50 per cento quando sono poste in essere dallo stesso soggetto titolare, e comunque per non oltre il massimale per ettaro stabilito con il regolamento di cui all'articolo 11, a seconda che il terreno o i terreni siano dal Comune attuatore classificati:  

1) terreni facilmente accessibili e senza pendenze rilevanti, ove sia possibile lo sfalcio con macchine agricole di medie o grandi dimensioni;

2) terreni con media difficoltà di accesso e con pendenze sensibili, ove sia possibile lo sfalcio solamente con macchine di piccole dimensioni;

3) terreni difficilmente accessibili, con pendenze elevate o di morfologia irregolare, per cui lo sfalcio non può essere fatto con mezzi meccanici;

b) per i terreni senza soprassuolo arboreo arbustivo di recente abbandono di cui all'area secondaria, tenuto conto delle condizioni orografiche e dello stato di degrado, il contributo può essere concesso fino a una concorrenza massima del 100 per cento della spesa di intervento, quando le operazioni sono poste in essere da soggetto operatore diverso dal soggetto titolare, e fino a un massimo del 50 per cento quando sono poste in essere dallo stesso soggetto titolare, e comunque per non oltre il 30 per cento del massimale stabilito ai sensi della lettera a), a seconda che il terreno o i terreni siano dal Comune attuatore classificati secondo i numeri 1), 2 ) e 3) della lettera a).

2. Le aliquote percentuali previste dal presente articolo possono essere adeguate o equiparate con deliberazione della Giunta regionale, su proposta dell'Assessore regionale alle risorse agricole, naturali e forestali, sentita la Commissione consiliare competente.
Note all’articolo 53
- Il testo dell’articolo 2 del D.lgs. 9 gennaio 2012, n. 4 <<Misure per il riassetto della normativa in materia di pesca e acquacoltura, a norma dell'articolo 28 della legge 4 giugno 2010, n. 96>> è il seguente:
Art. 2 Pesca professionale

1. La pesca professionale è l'attività economica organizzata svolta in ambienti marini o salmastri o di acqua dolce, diretta alla ricerca di organismi acquatici viventi, alla cala, alla posa, al traino e al recupero di un attrezzo da pesca, al trasferimento a bordo delle catture, al trasbordo, alla conservazione a bordo, alla trasformazione a bordo, al trasferimento, alla messa in gabbia, all'ingrasso e allo sbarco di pesci e prodotti della pesca.

2. Rientrano nelle attività di pesca professionale, se effettuate dall'imprenditore ittico di cui all'articolo 4, le seguenti attività:

a) imbarco di persone non facenti parte dell'equipaggio su navi da pesca a scopo turistico-ricreativo, denominata «pesca-turismo»; 

b) attività di ospitalità, ricreative, didattiche, culturali e di servizi, finalizzate alla corretta fruizione degli ecosistemi acquatici e delle risorse della pesca e alla valorizzazione degli aspetti socio-culturali delle imprese ittiche, esercitate da imprenditori, singoli o associati, attraverso l'utilizzo della propria abitazione o di struttura nella disponibilità dell'imprenditore stesso, denominate «ittiturismo».

2-bis. Sono connesse all'attività di pesca professionale, purché non prevalenti rispetto a questa ed effettuate dall'imprenditore ittico mediante l'utilizzo di prodotti provenienti in prevalenza dalla propria attività di pesca ovvero di attrezzature o di risorse dell'azienda normalmente impiegate nell'impresa ittica, le seguenti attività:

a) la trasformazione, la distribuzione e la commercializzazione dei prodotti della pesca, nonché le azioni di promozione e valorizzazione; 

b) l'attuazione di interventi di gestione attiva, finalizzati alla valorizzazione produttiva, all'uso sostenibile degli ecosistemi acquatici e alla tutela dell'ambiente costiero.
3. Alle opere ed alle strutture destinate all'ittiturismo si applicano le disposizioni di cui all'articolo 19, commi 2 e 3, del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di edilizia, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, nonché all'articolo 24, comma 2, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, relativamente all'utilizzo di opere provvisionali per l'accessibilità ed il superamento delle barriere architettoniche.

4. L'imbarco di persone di cui al comma 1, lettera a), è autorizzato dall'autorità marittima dell'ufficio di iscrizione della nave da pesca secondo le modalità fissate dalle disposizioni vigenti.

- Il testo dell’articolo 30 della Legge 5 marzo 1963, n. 366 <<Nuove norme relative alle lagune di Venezia e di Marano-Grado>> è il seguente:
30. Le disposizioni della presente legge sono applicabili, relativamente alle zone ed agli uffici di rispettiva pertinenza, alla laguna di Marano-Grado. 

La laguna di Marano-Grado è costituita dal bacino demaniale marittimo d'acqua salsa che si estende dalla foce del Tagliamento alla foce del canale Primero ed è compresa fra il mare e la terraferma. 

Note all’articolo 54
- Il testo dell’articolo 22 bis del regio decreto 1604/1931 è il seguente:

art. 22-bis. I tipi di licenza per l'esercizio della pesca sono riportati al numero d'ordine 54 della tabella allegata «A» al testo unico delle disposizioni in materia di tasse sulle concessioni governative approvato con decreto del Presidente della Repubblica 1° marzo 1961, n. 121, e successive modificazioni. La licenza di tipo A di cui alla predetta tabella è riservata ai pescatori di mestiere i quali sono tenuti, entro tre mesi dal rilascio della licenza, a dare la prova dell'avvenuta iscrizione negli elenchi di cui alla legge 13 marzo 1958, numero 250. In mancanza di tale prova l'amministrazione provinciale procederà al ritiro del documento. 

Per le persone fino ai 18 anni di età la licenza viene rilasciata a condizione che vi sia l'assenso di chi esercita la patria potestà (36) o la tutela. 

Le persone che abbiano superato il 18° anno di età sono considerate, ai fini del rilascio della licenza di pesca alla stessa stregua di coloro che abbiano compiuto il 21° anno di età. 

Per gli stranieri in soggiorno nel territorio della Repubblica, le amministrazioni provinciali possono rilasciare, su domanda degli interessati, la licenza di pesca di tipo D - di cui alla tabella indicata nel primo comma - per la quale non occorre l'ausilio del libretto-tessera di riconoscimento. Detta licenza ha la validità di tre mesi e deve contenere l'annotazione degli estremi del passaporto.
- Il testo degli articoli 3 e 4 del  D.Lgs. 26 maggio 2004, n. 153 << Attuazione della legge 7 marzo 2003, n. 38, in materia di pesca marittima>> è il seguente:

3. Registro delle imprese di pesca.

1. Sono soggetti all'obbligo della iscrizione nel registro delle imprese di pesca, istituito presso ogni Capitaneria di porto, gli imprenditori ittici che esercitano la pesca marittima. 

2. Fino alla data di entrata in vigore del regolamento di cui all'articolo 10, restano in vigore le disposizioni in materia di iscrizione al registro delle imprese di pesca di cui al decreto del Presidente della Repubblica 2 ottobre 1968, n. 1639. 

4. Licenza di pesca.

1. Le navi ed i galleggianti abilitati alla navigazione, ai sensi dell' articolo 149 del codice della navigazione, per l'esercizio della pesca professionale devono essere muniti di licenza di pesca. 

Note all’articolo 55
- Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 31/2005, come modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 4
(Sanzioni)

01. La violazione degli obblighi concernenti l'attività di pesca del novellame stabiliti nel regolamento di cui all'articolo 02 è soggetta all'applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da 3.000 euro a 10.000 euro.

1. La violazione degli obblighi stabiliti nel regolamento di cui all'articolo 2 è soggetta all'applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 euro a 15.000 euro.

1 bis. È vietato l'esercizio dell'attività di raccolta di molluschi bivalvi all'esterno degli specchi acquei assentiti in concessione mediante draga con denti a traino meccanico e sacco a rete, detta anche rampone maranese, o diversi mezzi meccanici. La violazione del divieto comporta l'applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da 5.000 euro a 15.000 euro e la confisca obbligatoria del pescato, nonché della draga con denti a traino meccanico e sacco a rete, detta anche rampone maranese, o del diverso mezzo meccanico impiegato.

1 ter. In via di interpretazione autentica del comma 1 bis, per mezzi meccanici si intendono gli attrezzi per la pesca e per la raccolta di molluschi che utilizzano forze motrici diverse dalla mano dell'uomo o che non sono movimentati esclusivamente a mano.

1 quater. Comporta l’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 euro a 3.000 euro l’utilizzo di attrezzi per l’attività di pesca professionale nella laguna di Marano-Grado in violazione delle limitazioni previste dai provvedimenti gestionali di cui all’articolo 4 del decreto del Presidente della Regione 20 settembre 2012, n. 0191/Pres (Regolamento recante criteri e modalità per l’esercizio delle funzioni amministrative regionali in materia di pesca e acquacoltura, in attuazione dell’articolo 02, comma 2, della legge regionale 16 dicembre 2005, n. 31 (Disposizioni in materia di pesca e acquacoltura) con riferimento:
a) ai luoghi, alle zone e ai periodi di tempo in cui gli attrezzi possono essere utilizzati;

b) alle tipologie e alle caratteristiche degli attrezzi utilizzabili;

c) alle modalità di impiego degli attrezzi;

d) al numero di attrezzi utilizzabili a bordo delle imbarcazioni impiegate per la pesca.

2. All'irrogazione delle sanzioni amministrative provvede l'Amministrazione comunale territorialmente competente.

3. La vigilanza per l'accertamento delle violazioni di cui al presente articolo è svolta, oltre che dall'Amministrazione concedente, dal Corpo forestale regionale e dagli altri ufficiali e agenti di polizia giudiziaria.
- Il testo dell’articolo 4 del Decreto del Presidente della Regione 20 settembre 2012, n. 0191/Pres. << Regolamento recante criteri e modalità per l’esercizio delle funzioni amministrative regionali in materia di pesca e acquacoltura, in attuazione dell’articolo 02, comma 2, della legge regionale 16 dicembre 2005, n. 31 (Disposizioni in materia di pesca e acquacoltura)>> è il seguente:

Art. 4

(Provvedimenti gestionali)
1. Il Servizio competente, sentite le Commissioni consultive locali per la pesca marittima e l’acquacoltura di cui all’articolo 6, comma 69, della legge regionale 2 febbraio 2005, n. 1 (Legge finanziaria 2005) e al decreto del Presidente della Regione 6 marzo 2012, n. 56 (Regolamento recante la disciplina della composizione e del funzionamento delle Commissioni consultive locali per la pesca e l’acquacoltura dei compartimenti marittimi di Trieste e Monfalcone, in esecuzione dell’articolo 6, comma 69, della legge regionale 2 febbraio 2005, n. 1 (Legge finanziaria 2005)), di seguito denominate Commissioni consultive locali per la pesca e l’acquacoltura, adotta i provvedimenti necessari per un’efficace e razionale gestione della pesca professionale e dell’acquacoltura. 

2. I provvedimenti di cui al comma 1 riguardano misure di contenimento dello sforzo di pesca, misure tecniche e misure di conservazione della risorsa ittica e misure atte ad assicurare lo sviluppo sostenibile dell’acquacoltura, in particolare: 

a) la fissazione del numero complessivo di pescherecci autorizzati ad operare con un determinato sistema di pesca; 

b) il rilascio dei permessi di pesca a pescherecci autorizzati ad una specifica attività di pesca; 

c) la determinazione di luoghi e zone in cui limitare o autorizzare una specifica attività di pesca; 

d) la determinazione di periodi, giornate e orari di svolgimento delle attività di pesca; 

e) arresti temporanei delle attività di pesca; 

f) divieti di utilizzare determinati attrezzi di pesca; 

g) la determinazione della struttura, delle dimensioni e delle maglie degli attrezzi da pesca; 

h) la limitazione del numero degli attrezzi da pesca detenuti a bordo dei pescherecci e modalità di impiego; 

i) le autorizzazioni, le limitazioni o i divieti di pescare determinate specie o quantitativi di pesci, molluschi e crostacei; 

j) la determinazione di zone o periodi nei quali le attività di pesca sono vietate o sottoposte a restrizioni, compresa la tutela delle zone di deposito delle uova e delle zone nursery; 

k) l’individuazione di porti da pesca, luoghi di sbarco del prodotto ittico, centri di spedizione e depurazione dei molluschi bivalvi; 

l) la determinazione delle aree marine costiere e lagunari da destinare all’attività di acquacoltura; 

m) le autorizzazioni, le limitazioni o i divieti di allevare o coltivare specie acquatiche o vegetali alloctone; 

n) la disciplina del prelievo alieutico nelle zone in concessione o in consegna ad enti pubblici; 

o) altri provvedimenti anche richiesti da soggetti pubblici e privati, in base alla normativa vigente. 

3. Per ragioni di indifferibile urgenza connessa anche al rischio di violazione delle norme della politica comune della pesca, i provvedimenti di cui ai commi 1 e 2 sono adottati dal Servizio competente nel rispetto delle competenze delle amministrazioni statali in materia. Gli atti sono trasmessi, successivamente all’adozione, alle Commissioni consultive locali per la pesca e l’acquacoltura per acquisirne il parere. I provvedimenti adottati possono essere modificati in esito all’accoglimento di eventuali osservazioni. 

4. Il Servizio competente adotta i provvedimenti gestionali definiti su base interregionale nell’ambito del distretto di pesca nord Adriatico istituito con decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali 23 febbraio 2010 (Istituzione del distretto di pesca nord Adriatico).

Note all’articolo 57 
- Il testo dell’articolo 10 del decreto legislativo 154/2004 è il seguente:

art. 10 - Commissioni consultive locali per la pesca e l'acquacoltura.

1. Le regioni istituiscono le Commissioni consultive locali per la pesca e l'acquacoltura disciplinandone competenze, modalità di funzionamento e composizione, e prevedendo il necessario raccordo con le Capitanerie di porto presenti sul loro territorio, anche ai fini di cui all'articolo 105, comma 6, del decreto legislativo 31 marzo1998, n. 112, ed assicurando la presenza di un esperto in materia di sanità veterinaria.

2. Le regioni garantiscono una disciplina armonizzata per la regolamentazione delle Commissioni consultive locali di cui al comma 1, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
Note all’articolo 58 

- Il testo dell’articolo 11 della legge regionale 14/2007 è il seguente:

Art. 11

(Estensione)

1.  Le disposizioni di cui al presente capo si applicano anche per l'adozione delle deroghe ai divieti e alle limitazioni disposte dalla normativa nazionale e regionale in materia ai fini della tutela delle specie di mammiferi selvatici, fatta salva la disciplina per il rilascio delle deroghe di cui all'articolo 11 del decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357 (Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche).

1 bis.   ( ABROGATO )

1 ter.   ( ABROGATO )

1 quater. ( ABROGATO )

1 quinquies.  Al fine di prevenire e contenere i danni alle colture agricole e ad altre attività provocati dalla specie cinghiale, le assemblee dei soci delle Riserve di caccia possono deliberare di praticare la caccia di selezione al cinghiale anche nei territori destinati alla caccia tradizionale, per periodi di tempo determinati e diversi da quelli previsti dall'articolo 3 della legge regionale 24/1996 o dal Distretto venatorio, fermo restando il rispetto dei periodi fissati dall'articolo 2.

1 sexies.  L'attività venatoria di cui al comma 1 quinquies è consentita nei limiti dei piani di abbattimento concessi o approvati ai sensi della legge regionale 6/2008 per il territorio della Riserva di caccia ed è esercitata esclusivamente dai cacciatori che, pur avendo optato per la caccia in forma tradizionale agli ungulati, hanno l'abilitazione alla caccia di selezione.

1 septies.  L'adozione di provvedimenti di deroga ai divieti e alle limitazioni disposte dalla normativa nazionale e regionale per la specie cinghiale, con le modalità previste dall'articolo 6, è subordinata alla verifica dell'inefficacia dell'attività venatoria attuata nei territori delle Riserve di caccia, ai sensi dei commi 1 quinquies e 1 sexies, per la prevenzione e il contenimento dei danni.

- Il testo dell’articolo 19 della legge 157/1992 è il seguente:

Art. 19 Controllo della fauna selvatica

1.  Le regioni possono vietare o ridurre per periodi prestabiliti la caccia a determinate specie di fauna selvatica di cui all'art. 18, per importanti e motivate ragioni connesse alla consistenza faunistica o per sopravvenute particolari condizioni ambientali, stagionali o climatiche o per malattie o altre calamità.

2.  Le regioni, per la migliore gestione del patrimonio zootecnico, per la tutela del suolo, per motivi sanitari, per la selezione biologica, per la tutela del patrimonio storico-artistico, per la tutela delle produzioni zoo-agro-forestali ed ittiche, provvedono al controllo delle specie di fauna selvatica anche nelle zone vietate alla caccia. Tale controllo, esercitato selettivamente, viene praticato di norma mediante l'utilizzo di metodi ecologici su parere dell'Istituto nazionale per la fauna selvatica. Qualora l'Istituto verifichi l'inefficacia dei predetti metodi, le regioni possono autorizzare piani di abbattimento. Tali piani devono essere attuati dalle guardie venatorie dipendenti dalle amministrazioni provinciali. Queste ultime potranno altresì avvalersi dei proprietari o conduttori dei fondi sui quali si attuano i piani medesimi, purché muniti di licenza per l'esercizio venatorio, nonché delle guardie forestali e delle guardie comunali munite di licenza per l'esercizio venatorio.

3.  Le province autonome di Trento e di Bolzano possono attuare i piani di cui al comma 2 anche avvalendosi di altre persone, purché munite di licenza per l'esercizio venatorio.

Note all’articolo 59 

- Per l’allegato C bis della legge regionale 26/2014 vedasi nota all’articolo 15.

Note all’articolo 63 

- Il testo dell’articolo 39 della legge regionale 7/2000 è il seguente:

Art. 39

(Tipologie degli incentivi ai settori economici)

1. Gli incentivi alle imprese sono concessi di norma in forma di contributo in conto capitale, contributo in conto interessi, finanziamento agevolato, concessione di garanzia. Ulteriori disposizioni di legge regionale possono prevedere altresì il ricorso alle forme del credito di imposta e bonus fiscale.

2. I contributi in conto capitale possono essere erogati anche in via anticipata, in misura non superiore al 70 per cento dell'importo totale, previa presentazione di apposita fideiussione bancaria o polizza assicurativa d'importo almeno pari alla somma da erogare, maggiorata degli eventuali interessi.

3. I contributi in conto capitale e i contributi in conto interessi sono concessi ed erogati secondo le modalità stabilite dalle leggi di settore, le quali possono prevedere che l'iniziativa venga realizzata per lotti funzionali.

4. I contributi in conto interessi sono concessi in relazione a un finanziamento accordato da soggetti autorizzati all'esercizio dell'attività bancaria; essi sono pari alla quota parte degli interessi posta a carico dell'Amministrazione concedente. Ai soli fini del calcolo dell'incentivo, tale parte di interessi è scontata al valore attuale al momento della concessione. L'erogazione del contributo avviene in più quote nei confronti del soggetto beneficiario, sulla base del piano di ammortamento, a meno che la legge di settore preveda la possibilità dell'erogazione diretta al soggetto autorizzato all'esercizio dell'attività bancaria. Le leggi di settore possono prevedere, tenuto conto della tipologia dell'intervento, la conversione del contributo in conto interessi in contributo in conto capitale, scontando al valore attuale al momento della concessione il beneficio derivante dalla quota di interessi.

5. I finanziamenti agevolati producono un'agevolazione pari alla differenza tra gli interessi calcolati al tasso di interesse di riferimento e quelli effettivamente da corrispondere al tasso agevolato; ai soli fini del calcolo dell'agevolazione, tale differenza deve essere scontata al valore attuale al momento della concessione del finanziamento.

Note all’articolo 64 

- Il testo dell’articolo 49 della legge regionale 7/2000 è il seguente:

Art. 49

(Restituzione di somme erogate)

1. Qualora il provvedimento di concessione di incentivi sia annullato, in quanto riconosciuto invalido per originari vizi di legittimità o di merito indotti dalla condotta del beneficiario non conforme al principio della buona fede, ovvero sia revocato a seguito della decadenza dal diritto all'incentivo per inadempimento o rinuncia del beneficiario, è richiesta, entro il termine stabilito, la restituzione delle somme erogate maggiorate degli interessi calcolati al tasso legale, ovvero al tasso netto attivo praticato tempo per tempo dalla Tesoreria regionale, qualora sia superiore a quello legale, a decorrere dalla data delle erogazioni sino alla data della effettiva restituzione.

2.  ( ABROGATO )

2 bis. In applicazione dei principi sanciti dalla normativa statale in materia di usura, la maggiorazione degli interessi derivante dall'applicazione dei commi 1 e 2, nonché dell'articolo 48, comma 4, non può in ogni caso eccedere il limite previsto dall'articolo 2, comma 4, della legge 7 marzo 1996, n. 108, e successive modificazioni ed integrazioni, con riferimento al tasso effettivo globale medio determinato ai sensi dell'articolo 2, comma 1, della legge 108/1996 per la categoria di operazioni relativa ai mutui.

3. Qualora il provvedimento di concessione di incentivi sia annullato, in quanto riconosciuto invalido per originari vizi di legittimità o di merito imputabili all'Amministrazione o agli Enti regionali, questi ultimi richiedono la restituzione delle sole somme erogate, entro un termine stabilito.

4. In caso di ritardata restituzione delle somme di cui al comma 3, si applicano gli interessi di mora calcolati al tasso netto attivo praticato tempo per tempo dalla Tesoreria regionale, qualora sia superiore a quello legale.

5. In tutti gli altri casi nei quali non siano restituite nei termini fissati somme dovute all'Amministrazione o agli Enti regionali a qualunque titolo, si applicano gli interessi di mora calcolati al tasso legale.

6. Non sussiste obbligo di restituzione delle somme percepite in caso di revoca dell'atto di concessione di incentivi, in seguito al venire meno dei presupposti che ne avevano giustificato l'emanazione, ovvero per il sopravvenire di circostanze che avrebbero impedito la costituzione del rapporto o che richiedano un nuovo apprezzamento del pubblico interesse.

7. Sono fatte salve le diverse disposizioni previste dalle leggi regionali 7 giugno 1976, n. 17, 20 giugno 1977, n. 30, 23 dicembre 1977, n. 63, 13 maggio 1988, n. 30, 1 settembre 1982, n. 75 e loro successive modificazioni ed integrazioni, nonché le disposizioni che nel calcolo degli interessi prevedono l'applicazione di tassi diversi da quello legale e dal tasso netto attivo praticato tempo per tempo dalla Tesoreria regionale. Trova in ogni caso applicazione il comma 2 bis.
Note all’articolo 65 

- Per l’allegato C bis della legge regionale 26/2014 vedasi nota all’articolo 15.

Note all’articolo 67
- Il testo dell’articolo 7 della legge regionale 24/1996, come modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 7

1. Fermo restando il silenzio venatorio nei giorni di martedì e venerdì e quanto previsto dal comma 2, il numero delle giornate di caccia settimanali non può essere superiore a tre con l'integrazione, esclusivamente nel periodo che va dall'1 ottobre al 30 novembre, di due giornate per la sola caccia alla fauna selvatica migratoria da appostamento.

2. La caccia alla fauna selvatica stanziale è consentita al massimo per tre giorni alla settimana.

3. In applicazione dell’articolo 21, comma 1, lettera m) della legge 157/1992, è vietato cacciare su terreni coperti in tutto o nella maggior parte di neve, fatte salve le seguenti eccezioni:

a) in tutto il territorio regionale: è consentita la caccia di selezione agli ungulati;

b) nella Zona faunistica delle Alpi: è consentita la caccia alla lepre dopo quarantotto ore dall’ultima nevicata, alla volpe, ai tetraonidi, ai palmipedi, ai trampolieri e alla cesena.
- Il testo dell’art. 21, comma 1, lett. m) della legge 11 febbraio 1992, n. 157 Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio è il seguente:
Art. 21

(Divieti)

1. E' vietato a chiunque:

[…]
m) cacciare su terreni coperti in tutto o nella maggior parte di neve, salvo che nella zona faunistica delle Alpi e per la attuazione della caccia di selezione agli ungulati secondo le disposizioni emanate dalle regioni interessate; 

[…]
Note all’articolo 68
- Il testo dell’articolo 21 bis della legge regionale 24/1996, come modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 21 bis
(Fauna selvatica morta)

1. Fatte salve le disposizioni relative al trattamento delle carcasse di animali affetti da malattie trasmissibili all'uomo o ad altri animali, la Regione provvede alla raccolta, al trasporto e allo smaltimento della fauna selvatica abbattuta in attuazione di provvedimenti di deroga di cui alla legge regionale 14 giugno 2007, n. 14 (Legge comunitaria 2006), e della fauna morta per caso fortuito o di forza maggiore.

2. Per smaltimento della fauna selvatica morta si intende:

a) il conferimento presso idonei impianti;

b) il conferimento presso strutture destinate alla riproduzione, reintroduzione, studio, riabilitazione di animali selvatici minacciati di estinzione o protetti;

c) il conferimento presso istituti scientifici;

d) il conferimento presso istituti, enti o soggetti privati autorizzati a effettuare il trattamento tassidermico;

e) l'eliminazione mediante sotterramento;

f) il conferimento presso strutture autorizzate alla macellazione.

3. Qualora la fauna di cui al presente articolo, nel rispetto delle norme sanitarie, possa essere destinata al consumo umano, o qualora dalle spoglie dell'animale sia possibile preparare trofei di caccia, ne è autorizzata la loro alienazione.

4. La Regione cura le operazioni di cui al presente articolo e la raccolta dei relativi dati. Per l'espletamento di tutte o parte delle operazioni possono, altresì, essere stipulate convenzioni con enti scientifici, associazioni venatorie, agricole o di protezione ambientale, ovvero altri soggetti pubblici o privati.

5. ( ABROGATO )
Note all’articolo 69
- Il testo dell’articolo 8 della legge regionale 6/2008, come modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 8
(Piano faunistico regionale)

1. La Regione predispone il Piano faunistico regionale (PFR), quale atto di programmazione generale per la realizzazione dei seguenti obiettivi:

a) tutela, conservazione, riproduzione e miglioramento della fauna selvatica e della biodiversità;

b) gestione del patrimonio faunistico e del prelievo venatorio nel rispetto del principio della pari dignità di ogni forma di esercizio venatorio e nel rispetto delle culture, della storia, degli usi, delle tradizioni e dei costumi del Friuli Venezia Giulia.

2. Il PFR, al fine di realizzare gli obiettivi di cui al comma 1, lettera a), provvede a:

a) individuare lo stato delle diverse specie selvatiche e dei relativi habitat con particolare riferimento a quelle tutelate dalla disciplina comunitaria;

b) analizzare le dinamiche delle diverse popolazioni faunistiche;

c) individuare le misure volte al miglioramento dello stato faunistico e degli habitat.

3. Il PFR, al fine di realizzare gli obiettivi di cui al comma 1, lettera b), provvede a: 

a) individuare il territorio agro-silvo-pastorale vocato alla programmazione faunistica;

a bis) determinare i confini della Zona faunistica delle Alpi in attuazione dell'articolo 2;

a ter) determinare i criteri per individuare le dimensioni spaziali e faunistiche dei territori destinati a protezione della fauna selvatica;

b) individuare unità territoriali omogenee dal punto di vista ambientale e di vocazione faunistica e gestionale;

c) indicare gli obiettivi faunistici delle specie cacciabili per ciascuna unità territoriale;

d) individuare i criteri per determinare il numero massimo di cacciatori che possono esercitare l'attività venatoria in ciascuna Riserva di caccia;

e) indicare i criteri per la predisposizione e l'adozione dei Piani venatori distrettuali;

f) individuare i criteri per una differenziazione del prelievo venatorio relativo della selvaggina adulta proveniente da allevamento, individuando i territori ove è possibile il rilascio della stessa senza limitazioni;

g) individuare i criteri per disciplinare il prelievo di selezione agli ungulati anche al di fuori dei periodi e degli orari di cui alla legge 157/1992;

h) determinare i criteri per la costituzione di aziende faunistico-venatorie, di aziende agri-turistico-venatorie, delle zone cinofile e per lo svolgimento di prove e gare cinofile;

i) definire programmi specifici di conservazione faunistica relativi a specie di fauna selvatica in difficoltà.

3 bis. In attesa dell’aggiornamento del PFR, dall’annata venatoria 2017/2018 gli obiettivi di cui al comma 3, lettera c) e i criteri di cui al comma 3, lettera f) possono essere adottati con delibera della Giunta regionale, sentito il Comitato faunistico regionale.

4. Al fine di assicurare la necessaria uniformità della programmazione faunistica sul territorio regionale, i programmi di gestione faunistica delle aree protette si raccordano con il PFR.

5. Il PFR e i relativi aggiornamenti sono predisposti dalla Direzione centrale competente in materia faunistica e venatoria.

6. Le parti del PFR e dei relativi aggiornamenti attuativi degli obiettivi di cui al comma 1, lettera b), sono soggette a valutazione di incidenza ai sensi dell'articolo 5, comma 2, del regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche, emanato con decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, e successive modifiche.

7. Il PFR e i relativi aggiornamenti sono approvati con decreto del Presidente della Regione, su conforme deliberazione della Giunta regionale, previo parere del Comitato e del Consiglio delle autonomie locali ai sensi dell'articolo 34, comma 2, lettera b), della legge regionale 1/2006, e successive modifiche.

8. Con il procedimento di cui al comma 7 possono essere approvate separatamente le parti del PFR di cui ai commi 2 e 3.

9. Gli atti generali della programmazione faunistica di cui ai commi precedenti sono pubblicati sul Bollettino Ufficiale della Regione.

10. Per la redazione del PFR e dei relativi aggiornamenti l'Amministrazione regionale è autorizzata a promuovere indagini, effettuare studi, curare pubblicazioni e a stipulare convenzioni con centri di ricerca e di consulenza pubblici e con soggetti privati che diano garanzia di provata competenza tecnico-scientifica.

11. Il PFR è sottoposto a verifica almeno ogni cinque anni. Le eventuali modificazioni di taluni dei contenuti del PFR di cui ai commi 2 e 3, rese necessarie in esito ai controlli di cui all'articolo 21 ovvero ad altra verifica tecnico-scientifica prevista dalla disciplina comunitaria, nazionale e regionale, determinano in ogni tempo l'aggiornamento del PFR, nelle parti modificate.

12. In sede di prima applicazione della presente legge, il PFR è adottato dalla Giunta regionale, con propria deliberazione, entro e non oltre novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, ed è pubblicato sul sito Internet della Regione, con avviso di pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione. Chiunque vi abbia interesse può presentare osservazioni entro i successivi novanta giorni e la Regione avvia la concertazione con le associazioni di protezione ambientale, agricole e venatorie riconosciute a livello nazionale e maggiormente rappresentative sul territorio regionale e con i Distretti venatori. Il progetto di PFR può essere integrato e modificato a seguito delle attività di consultazione e concertazione e prosegue il suo iter di approvazione ai sensi dei commi 6 e 7.
Note all’articolo 70
- Il testo dell’articolo 11 della legge regionale 6/2008, come modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 11

(Tutela di specie di interesse comunitario)

1. Al fine di garantire la salvaguardia e la conservazione delle specie Orso bruno (Ursus arctos), Sciacallo dorato (Canis aureus), Lince (Lynx lynx) e Lupo (Canis lupus), appartenenti a specie di interesse comunitario ai sensi della direttiva 92/43/CEE, l'Amministrazione regionale è autorizzata a concedere contributi per l'esecuzione di opere di prevenzione dei danni arrecati da tali specie e a indennizzare i danni, non altrimenti risarcibili, arrecati al patrimonio zootecnico, alle colture e ai beni utilizzati per l'esercizio dell'attività agricola o di allevamento. Sono indennizzabili, altresì, i danni arrecati dalla specie Orso bruno ad altri beni o attività.

2. Il contributo per le opere di prevenzione è fissato nella misura massima del 90 per cento delle spese ammissibili e comunque sino al massimo della spesa determinato con il regolamento regionale di cui all'articolo 39, comma 1, lettera b), fatta salva la facoltà dell'Amministrazione regionale di acquistare e consegnare in comodato gratuito le attrezzature per la prevenzione dei danni.

3. L'indennizzo dei danni è fissato nella misura massima del 100 per cento, detratti eventuali premi assicurativi corrisposti al danneggiato. Il procedimento deve concludersi entro il termine di trenta giorni.

4. Qualora il proprietario del bene danneggiato risulti responsabile dell'abbattimento di esemplari delle specie protette di cui al comma 1, si provvede al recupero delle somme già erogate.
Note all’articolo 71
- Il testo dell’articolo 13 della legge regionale 6/2008, come modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 13

(Piano venatorio distrettuale)

1. Il Piano venatorio distrettuale (PVD) è l'atto di programmazione venatoria che attua, sul territorio di ciascun Distretto venatorio, strategie e obiettivi del PFR e disciplina gli aspetti di rilievo pubblicistico dell'esercizio venatorio indicati con deliberazione della Giunta regionale. Sino all'approvazione del PFR, la Giunta regionale individua gli indirizzi generali e i criteri per la predisposizione del PVD e per l'attuazione dei prelievi di fauna previsti dal medesimo.

2. Il PVD riguarda la fauna oggetto di prelievo venatorio. Nessuna specie stanziale può essere oggetto di prelievo o di un provvedimento di gestione venatoria in assenza della relativa previsione nel PVD.

3. Il Distretto venatorio predispone il PVD, sentiti i rappresentanti locali delle associazioni di protezione ambientale, agricole e venatorie maggiormente rappresentative a livello regionale e gli enti locali territorialmente compresi nel Distretto venatorio, e lo propone alla Giunta regionale, trasmettendolo contestualmente alla struttura regionale competente in materia faunistica e venatoria.

4. In sede di prima applicazione della presente legge, il Distretto venatorio propone il PVD ai sensi del comma 3 entro centottanta giorni dalla pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione della deliberazione della Giunta regionale di cui al comma 1. Qualora entro tale termine sia approvato il PFR, il Distretto venatorio propone il PVD entro novanta giorni dalla pubblicazione del PFR sul Bollettino Ufficiale della Regione.

5. L'Amministrazione regionale, successivamente al ricevimento della proposta di PVD, può per una sola volta richiedere al Distretto Venatorio proponente integrazioni e modifiche ai contenuti del Piano.

6. La Giunta regionale, previo parere del Comitato, approva con propria deliberazione il PVD, con eventuali prescrizioni, entro sessanta giorni dalla presentazione della proposta del PVD. In sede di prima applicazione della presente legge, il termine per l'approvazione del primo PVD di ciascun Distretto venatorio è di centoventi giorni.

7. La struttura regionale competente in materia faunistica e venatoria concede annualmente il prelievo di fauna previsto nel PVD alle Riserve di caccia e alle aziende faunistico-venatorie comprese nel territorio del Distretto venatorio proponente, in conformità ai criteri stabiliti dal PFR e alle eventuali prescrizioni indicate dalla Giunta regionale.

7 bis. In attesa dell’aggiornamento del PFR, dall’annata venatoria 2017/2018 i criteri per la concessione del prelievo di fauna di cui al comma 7 possono essere adottati con delibera della Giunta Regionale, sentito il Comitato faunistico regionale.

8. Il PVD è valido cinque anni e può essere modificato dalla Giunta regionale anche in esito a verifiche sui risultati di gestione del PVD o su motivata richiesta del Distretto venatorio.

9. Possono essere proposti da più Distretti venatori e approvati, anche solo per alcune specie, PVD concernenti più Distretti venatori.

10. Il PVD, sottoscritto da un tecnico laureato in biologia ovvero in scienze naturali, in scienze agrarie, in scienze forestali, in scienze della produzione animale, in medicina veterinaria, in scienze ambientali, e con comprovata esperienza in gestione faunistica, contiene:

a) l'analisi della situazione faunistica con l'indicazione della consistenza, della densità e della tendenza complessiva delle popolazioni faunistiche, specificate per ambito territoriale;

b) l'indicazione degli obiettivi faunistici e venatori perseguiti;

c) il programma delle immissioni di fauna nelle stagioni venatorie, nel rispetto del PFR e degli indirizzi regionali, fermo restando l'obiettivo di contenere tali immissioni nei periodi individuati dal calendario venatorio;

d) i programmi di miglioramento ambientale indispensabili per raggiungere gli obiettivi di cui alla lettera b), da attuarsi a cura delle Riserve di caccia, che si avvalgono prioritariamente dei propri soci, delle aziende agricole presenti sul proprio territorio e delle aziende faunistico-venatorie;

e) l'elenco dei piani di prelievo venatorio, distinti per Riserva di caccia e per azienda faunistico-venatoria;

f) la disciplina degli aspetti di rilievo pubblicistico dell'esercizio venatorio di cui al comma 1;

g) la relazione di verifica di significatività dell’incidenza che il PVD può avere sui siti compresi nella rete <<Natura 2000>>, predisposto nel rispetto della disciplina nazionale e regionale.
Note all’articolo 72
- Il testo dell’articolo 25 della legge regionale 6/2008, come modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 25

(Zone per le attività cinofile)

1. La Regione, su richiesta dei Distretti venatori, delle Riserve di caccia, di associazioni venatorie o cinofile e di imprenditori agricoli singoli o associati, autorizza l'istituzione di zone cinofile per l'addestramento, l'allenamento, le prove cinofile e le gare per cani da caccia, alle seguenti condizioni: 

a) che le zone cinofile non interessino più del 2 per cento del territorio agro-silvo-pastorale di ciascuna Riserva di caccia;

b) che le zone cinofile siano istituite su terreni disponibili e posti in continuità e contiguità fra loro;

c) che l'area interessata sia di non rilevante interesse faunistico.

2. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni nelle materie disciplinate dal presente articolo, si adottano le seguenti definizioni:

a) prova cinofila: attività zootecnica volta alla verifica dell'aderenza delle qualità psicoattitudinali dei cani da caccia, appartenenti alle razze ufficialmente riconosciute, ai relativi standard di razza e finalizzata al mantenimento e miglioramento delle razze canine da caccia attraverso il conseguimento dei titoli necessari per l'assegnazione dei campionati di lavoro riconosciuti dall'Ente nazionale cinofilia italiana (ENCI) e dalla Fédération Cynologique Internationale (FCI); si definiscono, altresì, prove cinofile le verifiche previste dalla normativa vigente al fine di abilitare i cani da caccia alla tipologia di impiego per cui sono stati selezionati;

b) gara cinofila: competizione relativa alle attitudini di lavoro dei cani da caccia, condotta con finalità prevalentemente ludico-ricreative;

c) addestramento e allenamento: il complesso delle attività di istruzione ed educazione del cane da caccia, nonché quelle finalizzate al mantenimento delle attitudini in tal modo conseguite.

3. La Regione può autorizzare l'istituzione di zone cinofile richieste dai Distretti venatori o da Riserve di caccia, in forma singola o associata, che limitano l'attività di addestramento, allenamento, prove e gare per cani da caccia, di cui al comma 1, a un periodo di tempo non superiore a cinque mesi, ferma restando, per il rimanente periodo, la destinazione della zona cinofila a esercizio venatorio pubblico nel rispetto del calendario venatorio. In tal caso il limite di cui al comma 1, lettera a), può essere elevato fino al 45 per cento del territorio agro-silvo-pastorale di ciascuna Riserva di caccia.

4. Il territorio destinato all'attività di cui al comma 3 non è soggetto alle limitazioni previste dall'articolo 2, comma 4, e non è soggetto al pagamento di alcuna tassa regionale.

5. Qualora la gestione della zona cinofila sia effettuata dalle Riserve di caccia e dalle associazioni venatorie e cinofile, le autorizzazioni di cui al comma 1 sono rilasciate previo consenso scritto dei proprietari dei terreni.

6. La Regione provvede a disciplinare, in particolare, le condizioni e le modalità per il rilascio delle autorizzazioni di cui ai commi 1 e 3, il rinnovo e la revoca delle autorizzazioni medesime.

7. Nelle zone cinofile di cui al comma 1 sono consentiti l’immissione e l'abbattimento della fauna di allevamento appartenente alle specie cacciabili per tutta l'annata venatoria; nelle zone cinofile di cui al comma 3 sono consentiti l’immissione e l'abbattimento della fauna di allevamento appartenente alle specie cacciabili per tutta la stagione venatoria.

8. (ABROGATO)

9. (ABROGATO)
Note all’articolo 73
- Il testo dell’articolo 33 della legge regionale 6/2008, come modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 33

(Permessi di caccia e inviti)

1. L'associazione della Riserva di caccia può rilasciare i permessi annuali di cui all'articolo 15, comma 2, lettera g), nel rispetto dei criteri individuati dalla Regione ai sensi dell'articolo 3, comma 2, lettera e), e comunque nel rispetto del limite pari al 3 per cento del numero massimo dei cacciatori che possono esercitare l'attività venatoria in ciascuna Riserva di caccia ovvero, nel caso di Riserve di caccia con un numero massimo inferiore a cinquanta cacciatori, nel rispetto del limite di due permessi annuali.

2. Fatto salvo quanto previsto al comma 1, qualora in una Riserva di caccia vi siano ancora posti disponibili, possono essere rilasciati permessi annuali sino al numero totale dei posti disponibili, previo parere favorevole dei competenti organi statutari dell'associazione della Riserva di caccia.

2bis. In deroga a quanto previsto dal comma 1, per favorire gli abbattimenti di cinghiali, l’associazione della Riserva di caccia può rilasciare permessi annuali di cui all'articolo 15, comma 2, lettera g) nel rispetto dei seguenti criteri:

a) i permessi riguardano esclusivamente la caccia al cinghiale;

b) i permessi possono essere rilasciati anche a cacciatori associati ad altre Riserve di caccia della regione

c) il numero massimo dei permessi non può essere superiore al cinquanta per cento dei cacciatori assegnati alla Riserva.

3. Il cacciatore ammesso a una Riserva di caccia può invitare giornalmente a caccia un altro cacciatore purché questi sia in possesso del tesserino regionale di caccia in corso di validità. Il Direttore della Riserva di caccia e i cacciatori di cui all'articolo 28, comma 2, lettera c), dell'azienda faunistico-venatoria possono invitare giornalmente a caccia uno o più cacciatori purché siano in possesso del tesserino regionale di caccia in corso di validità e siano accompagnati dall'invitante o suo delegato.

4. Il direttore della Riserva di caccia o il cacciatore ammesso alla medesima possono invitare i cittadini stranieri o italiani residenti all'estero a cacciare con l'ausilio del falco ovvero a prove o gare riservate alla falconeria.

5. I cacciatori ammessi a una Riserva di caccia possono essere invitati nel limite massimo di cinque volte nella medesima Riserva di caccia nel corso della stessa stagione venatoria. I cacciatori non ammessi a una Riserva di caccia possono essere invitati nel limite massimo di dieci volte nella medesima Riserva di caccia nel corso della stessa stagione venatoria.

6. Il cacciatore invitante provvede ad annotare i prelievi sul proprio tesserino regionale di caccia. Il cacciatore invitato può abbattere un numero di capi di fauna migratoria pari a quello consentito giornalmente al cacciatore invitante annotandolo sul proprio tesserino.
- Il testo dell’articolo 15 della legge regionale 6/2008, è il seguente:

Art. 15
(Funzioni)

1. (omissis)

2. L'associazione della Riserva di caccia provvede in particolare a: 

a) attuare il PVD sul territorio di competenza;

b) adottare il regolamento di fruizione venatoria;

c) trasmettere al Distretto venatorio gli esiti dei censimenti annuali delle specie faunistiche, il piano di prelievo venatorio e i consuntivi annuali di gestione faunistica e venatoria;

d) tenere i registri necessari per l'esercizio venatorio;

e) segnalare le presunte violazioni disciplinari di competenza dell'Associazione di cui all'articolo 19;

f) attuare i programmi di miglioramento ambientale individuati nel PVD;

g) rilasciare i permessi di caccia a cacciatori non associati;

h) partecipare alle attività del Distretto venatorio di appartenenza.

(omissis)

Note all’articolo 74
- Il testo dell’articolo 7 ter della legge regionale 56/1986, come modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 7 ter
(Altre disposizioni per il prelievo degli ungulati con cani da seguita)

1. A decorrere dall'annata venatoria 2011-2012, l'esercizio della caccia agli ungulati è consentito con cani da seguita di età inferiore ai due anni o con cani da seguita di età superiore ai due anni che hanno conseguito un apposito attestato abilitativo rilasciato dalla Provincia in attuazione dell'articolo 5, comma 1, lettera e), della legge regionale 6/2008, superando una prova pratica di valutazione valida per l'impiego venatorio su ogni specie selvatica cacciabile.

1 bis. Nel caso in cui la domanda per la prova pratica di valutazione sia stata presentata entro l'età di due anni del cane da seguita, il medesimo può continuare ad essere impiegato nella caccia agli ungulati anche dopo il superamento di tale età e sino all'effettuazione della prova suddetta.

1 ter. Il cane da seguita che non abbia conseguito il giudizio di idoneità nella prima prova pratica di valutazione sarà ammesso a ripetere la prova medesima ancora per due volte, previa regolare domanda del proprietario, da presentarsi all'Amministrazione provinciale entro trenta giorni dalla data di effettuazione della prova non superata.

1 quater. L'impiego nella caccia degli ungulati per le prove successive può avvenire solo dopo l'avvenuta presentazione della domanda di ripetizione della prova.

1 quinquies. L'impiego nella caccia degli ungulati di cui al comma 1 quater è consentito ai soli cani da seguita per i quali la domanda per la prima prova sia stata presentata entro l'età di due anni.

1 sexies. Qualora il cane esaminato abbia conseguito il giudizio di idoneo nella prova pratica di valutazione, la Provincia provvede al rilascio del relativo attestato di idoneità che ha validità anche per l'addestramento e allenamento di cui all'articolo 7.

2. Sono utilizzabili nella caccia agli ungulati i cani da seguita già in possesso di attestato abilitativo rilasciato dalla Provincia ai sensi dell'articolo 24, comma 1, lettera f), della legge regionale 30/1999, e successive modifiche.

3. La prova pratica di valutazione è effettuata da una Commissione d'esame istituita dalla Provincia, nella quale è assicurata la presenza di un esperto in materia designato dalla Regione.

4. I criteri per le prove abilitative sono adottati dalle Province, sentito il Comitato di cui all'articolo 6 della legge regionale n. 6/2008.

5. Nella caccia ai cervidi possono essere impiegati al massimo due cani per la singola cacciata o seguita per ogni squadra di cacciatori.

6. Ai fini dell'applicazione del presente articolo per <<cacciata>> o <<seguita>> si intende l'azione di caccia in una zona determinata, che inizia con il rilascio dei cani da seguita e termina con il loro recupero.

6bis. L’uso di cani da seguita che hanno superato la prova pratica di valutazione di cui al comma 1 è consentito fino al perimetro esterno delle zone destinate a protezione della fauna di cui all’articolo 8 bis della legge regionale 6/2008. L’uso di cani da seguita che non hanno superato la prova pratica di valutazione di cui al comma 1 è consentito fino a un chilometro dal perimetro esterno delle zone destinate a protezione della fauna.

- Il testo dell’articolo 8 bis della legge regionale 06 marzo 2008, n. 6 Disposizioni per la programmazione faunistica e per l'esercizio dell'attività venatoria è il seguente:

Art. 8-bis

(Istituzione di zone destinate a protezione della fauna)

1. Sono zone destinate alla protezione della fauna ai sensi e per gli effetti dell'articolo 10, comma 4, della legge n. 157/1992 e dell'articolo 2:

a) le oasi di protezione, destinate alla conservazione degli habitat naturali, al rifugio, alla riproduzione, alla sosta della fauna selvatica, stanziale e migratoria, e alla cura della prole;

b) le zone di ripopolamento e cattura, destinate a favorire la riproduzione della fauna selvatica stanziale e la sosta e la riproduzione della fauna migratoria, a fornire la fauna selvatica mediante la cattura per ripopolamenti, a favorire l'irradiamento della fauna selvatica nei territori circostanti fino alla stabilizzazione della densità ottimale per il territorio;

c) i centri pubblici di riproduzione di fauna selvatica, destinati alla ricostituzione di popolazioni autoctone allo stato naturale;

d) le zone di rifugio delle Riserve di caccia finalizzate alla salvaguardia del patrimonio faunistico stanziale e per la sosta della selvaggina migratoria.

2. In attuazione dell'articolo 3, comma 1, lettera b), sono istituite, con deliberazione della Giunta regionale, le oasi di protezione e le zone di ripopolamento e cattura in base ai criteri individuati dal Piano faunistico regionale, sentito il Distretto venatorio e le Riserve di caccia territorialmente interessate. In attesa del Piano faunistico regionale, la Regione provvede, con deliberazione della Giunta regionale, sentito il Comitato, a determinare i criteri per l'individuazione delle dimensioni spaziali e faunistiche dei territori da destinare a protezione della fauna.

3. Il provvedimento di istituzione dell'oasi di protezione e della zona di ripopolamento ha validità di dieci anni. Può essere rinnovato per un identico periodo o revocato prima della scadenza per giustificati motivi di interesse generale, anche con recupero della fauna selvatica mediante cattura.

4. La fauna catturata in un'oasi di protezione può essere introdotta in altra oasi. La fauna catturata nelle zone di ripopolamento ai sensi del comma 3 può essere introdotta in altra zona di protezione ovvero impiegata prioritariamente per il ripopolamento delle Riserve di caccia comprese nel Distretto venatorio territorialmente interessato.

5. La gestione delle oasi di protezione e delle zone di ripopolamento e cattura spetta, ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera b), alla Regione che provvede, in particolare:

a) alla tutela o al recupero di habitat delle specie di rilevante interesse naturalistico;

a-bis) a delimitare i confini delle aree con tabelle perimetrali, dalle dimensioni di centimetri trenta per quaranta, collocate in modo che siano visibili le due contigue; qualora i terreni siano delimitati da corsi o specchi d'acqua, le tabelle possono essere collocate su galleggianti;

b) alla vigilanza, all'assistenza tecnica e all'organizzazione delle operazioni di cattura;

c) al risarcimento degli eventuali danni sulle colture agricole e allevamenti zootecnici con le risorse destinate a tali finalità ai sensi dell'articolo 10, comma 1, lettera a);

d) agli interventi diretti di protezione o di incremento numerico delle specie maggiormente rappresentative;

e) a comunicare annualmente gli esiti della gestione faunistica alla struttura regionale competente in materia di tutela della fauna.

6. La Regione può istituire e gestire centri regionali di riproduzione di fauna selvatica con particolare riguardo a scopi di tutela della diversità genetica e della biodiversità, nonché di promozione per il recupero e lo sviluppo faunistico, in conformità alle indicazioni del PFR, su terreni demaniali o su altri terreni idonei per i quali si sia ottenuto per almeno cinque anni l'assenso del proprietario o del conduttore del fondo, e che presentino varietà di aree aperte e zone di rimessa tali da consentire buone concentrazioni di fauna selvatica. In attesa del PFR gli indirizzi per l'istituzione e la gestione dei centri regionali di produzione della fauna selvatica sono fissati con deliberazione della Giunta regionale sentito il comitato di cui all'articolo 6.

7. Nelle zone non vincolate per l'opposizione manifestata dai proprietari o conduttori di fondi interessati resta in ogni caso precluso l'esercizio dell'attività venatoria fino alla destinazione da parte della Regione delle suddette aree ad altro uso nell'ambito della pianificazione faunistico-venatoria.

8. Con la deliberazione di individuazione delle Riserve di caccia di cui al comma 1 dell'articolo 14 è delimitata la zona di rifugio destinata alla salvaguardia della selvaggina stanziale ed alla sosta della selvaggina migratoria.

9. Su proposta di Riserve di caccia contermini può essere delimitata un'unica zona di rifugio che garantisca le dimensioni spaziali stabilite dall'articolo 8.

Note all’articolo 76
- Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 27/2002, come modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 2
(Istituzione dell'Albo regionale delle associazioni ornitologiche)

1. È istituito presso il Servizio competente in materia faunistica e venatoria l'Albo regionale delle associazioni ornitologiche del Friuli Venezia Giulia, di seguito denominato Albo regionale.

2. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge la Giunta regionale, con regolamento, disciplina le modalità per l'iscrizione all'Albo regionale.

3. Sono in ogni caso requisiti necessari per ottenere l'iscrizione all'Albo regionale:

a) la previsione, nell'atto costitutivo o nello statuto dell'associazione, del perseguimento di una o più delle iniziative di cui all'articolo 1, comma 2;

b) la previsione, nell'atto costitutivo o nello statuto dell'associazione, che la sede sociale sia ubicata nella regione Friuli Venezia Giulia.

4. L'iscrizione all'Albo regionale costituisce condizione indispensabile per accedere ai contributi di cui alla presente legge, fatto salvo quanto disposto all'articolo 4.

5. Alle associazioni iscritte all'Albo regionale possono essere affidate in gestione, da parte dei Comuni, le attività di cui all'articolo 1, comma 2, lettere d) ed e), della legge regionale 4 giugno 1999, n. 14, nonché tutte le attività collaterali.
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